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E … sai che non mi va! Verrebbe da dire proprio così, per descrivere con le parole della 

nota canzone, il nostro stato d’animo in questo momento. Purtroppo, nel mese di agosto, 

a conclusione di un’estate piuttosto strana, tra Covid-19, che lentamente sta riprendendo 

vigore, ferie e timore di fare assembramenti, dobbiamo trarre un’amara considerazione: 

l’attività speleologica ha subito una drastica riduzione! 

Non c’è niente da fare anche con la più buona volontà la gente, nonostante gli sbandie-

rati proclami negazionisti, nel proprio intimo ha segretamente ancora paura. Lo possia-

mo constatare e toccare con mano quando il giovedì sera le riunioni in sede sono ancora 

poco frequentate per paura di fare assembramenti e quando ci troviamo attorno ad un 

tavolo stiamo ben attenti di rispettare le distanze mantenendo la mascherina. È una si-

tuazione davvero strana, neanche il terremoto del 1976 ci aveva spaventato tanto! 

Fortunatamente al rientro dalle ferie qualcosa si è mosso. Sul piano didattico abbiamo 

iniziato, con rinnovato vigore, a fare dei corsi interni, attraverso lezioni teoriche e prati-

che, finalizzate a stimolare nei soci la conoscenza e la passione per la ricerca e lo studio 

della geomorfologia in grotta.  

Nozioni che sono state subito messe in pratica, come potrete leggere su queste pagine 

della rivista. Nella Risorgiva di Liscovaz, a Taipana, i nostri soci hanno potuto mettere 

in pratica quello che avevano appreso attraverso la teoria. Determinante, come punto 

aggregante, in questo caso è stato il rifugio speleologico “C. Seppenhofer” che, essendo 

molto spazioso, ha di fatto ospitato i corsisti senza problemi di assembramento.  

Sotto quest’ottica, riferita alla conoscenza della geologia locale, da segnalare anche la 

nostra partecipazione alla 21a edizione del Geoday organizzato dallôOrdine dei Geologi. 

Quest’anno il Geoday contemplava l’escursione didattica sul “Megastrato di Vernas-

so” (Cividale) e la visita della Grotta di Villanova (Tarcento). L’importante manifesta-

zione si è svolta proprio il 30 agosto, pertanto la cronaca di questa giornata verrà ripor-

tata sul numero di ottobre della nostra rivista, non avendo ora il tempo materiale per 

realizzarla e impaginarla.  
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Il prof. Corrado Venturini illustra 

le caratteristiche del “Megastrato 
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S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Agosto: la nostra attività 
Allo scopo di avere una visione d’assieme del lavoro che il gruppo svolge, in 

questa rubrica vengono riportate tutte le attività promosse ed organizzate dal 

Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” o comunque svolte dai singoli soci 

nel mese in corso. 

____ * * * ____ 
 
 

2 agosto - Campo di Bonis (Taipana - UD). Ricerca nuove cavit¨ e sopralluo-

go per studiare gli effetti, negli inghiottitoi, delle abbondanti precipi-

tazioni meteoriche di questi giorni. Trovato l’ingresso di una nuova 

cavità. (Part.: M. Tavagnutti, I. Primosi) 
 

5 agosto - Videoconferenza (Tolmezzo - UD). Presso la sede CAI di Tolmez-

zo, prima riunione operativa del neo costituito Laboratorio Speleolo-

gico di fluorimetria fatta con l’ausilio della videoconferenza. (Part.: S. 

Rejc, M. Tavagnutti, R. Semeraro, L. Torelli, R. Corazzi, G.D. Cella, 

C. Schiavon, S. Dambrosi) 
 

6 agosto - Rilevamento geologico (Gorizia). Presso la sede sociale ¯ stata fatta 

una lezione teorica sul rilevamento geologico da effettuare in grotta. 

Lezione tenuta da Rino Semeraro. (Part.: I soci rispettando la distanza 

interpersonale) 
 

7-10 agosto - Grotta di Liscovaz (Taipana - UD). Escursione e lezioni di geo-

logia in grotta e lezioni sulle forme di carsismo nel Flysch. (Part.: R. 

Semeraro, P. Pegoraro, S. Rejc, A. Manfreda, M. Bon, D. Zagato, M. 

Torossi, M. Tavagnutti, I. Primosi, Tommaso) 
 

14-17 agosto - Ricerca grotte (Taipana - GO). Battute alla ricerca di grotte 

nell’area di Platischis, Prossenicco e rio Gorgons. (Part.: M. Tava-

gnutti, I. Primosi) 
 

20-21 agosto - Escursione didattica (M. Canin - UD). Escursione didattica 

per conoscere il fenomeno carsico esistente sull’altopiano del M. Ca-

nin. (Part.: F. Cocetta, E. Interina, F. Cocetta jr.) 
 

22 agosto - Ricerca grotte (Canebola - UD). Ricerca grotte nella zona di Ca-

nebola nell’ambito del “Progetto Canal di Grivò”. (Part.: M. Tava-

gnutti) 
 

30 agosto - Geoday (Vernasso - UD). Partecipazione al Geoday 2020 organiz-

zato dall’Ordine dei Geologi. Escursione guidata dal prof. Venturini 

dell’Università di Bologna per studiare il maxistrato di Vernasso e 

visita didattica alla Grotta di Villanova. (Part.: M. Tavagnutti, I. Pri-

mosi, M. Comar) 
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 Lezioni di geologia in grotta.  
La Grotta di Liscovaz vista dal geologo  

Dopo la bella lezione teorica, fatta in sede, giovedì 6 agosto, sulla necessità di eseguire 

un accurato rilievo geologico in grotta, avevamo la necessità di provare sul campo e 

mettere in pratica in grotta le nozioni apprese. Per questo motivo ci siamo organizzati il 

secondo weekend di agosto, approfittando della disponibilità del nostro rifugio speleolo-

gico di Taipana, per un’accurata esplorazione della Risorgiva Liscovaz. Un’esplorazione 

a base di bussole da geologo, ecclimetri, fotocamera, Disto-x e tablet, insomma con tutto 

il necessario per poter rilevare nei minimi dettagli la geologia e geomorfologia del luo-

go. Così, in una giornata calda e qualche nuvola all’orizzonte ci siamo ritrovati a Taipa-

na pronti per iniziare una nuova lezione di geologia in grotta. Siamo davvero in molti: 

Io, Adriano, Rino, Stefano, Marianna, Tommaso, Melita, David, Maurizio. Bardati di 

tutto punto, abbiamo camminato 

lungo la strada fino a raggiungere 

le ultime case del paese dove inizia 

il folto verde che va quasi a na-

scondere il torrente Liscovaz. Ab-

biamo seguito poi il sentiero che 

costeggia il corso d’acqua. La ve-

getazione in questo periodo è parti-

colarmente rigogliosa e pertanto le 

d i f f icol tà  per  raggiungere 

l’ingresso della grotta non sono 

poche da superare. Dopo aver per-

corso circa 300m, non semplici, 

visto che dovevamo passare da una 

sponda all’altra del torrente e supe-

rare non pochi ostacoli dovuti ai 

numerosi rami ed alberi caduti e 

messi di traverso al corso d’acqua stesso, finalmente svoltando a destra, rispetto all’asse 

principale del torrente, e risalendo uno stretto canalone abbiamo raggiunto l’ingresso 

della cavità. Già da subito, all’ingresso, incontriamo una forte e gelida corrente d’aria 

che ci mette a dura prova. All’interno constatiamo con mano quanto sia difficoltoso fare 

un accurato rilievo geologico in 

grotta, non sempre gli spazi sono 

sufficienti per muoverci a nostro 

agio, raccogliere dati, misure 

d’inclinazione e foto, non è sempre 

così facile. In ogni caso cerchiamo 

di raccogliere più informazioni ci è 

possibile, la grotta non è molto spa-

ziosa, spesso bisogna camminare 

carponi, strisciare e superare stret-

toie. Alla fine il lavoro sembra es-

sere riuscito molto bene, perlome-

no abbiamo verificato che il rilievo 

geologico fatto in grotta, anche se 

difficile, ha una certa importanza 

per comprendere la genesi della 

cavità stessa ma soprattutto, con il 

nostro lavoro, possiamo dare un aiuto straordinario a coloro che si apprestano a studiare  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Pamela Pegoraro 

di Pamela Pegoraro 

Taipana 8.8.2020. I partecipanti in posa prima di an-

dare in grotta. 

Taipana 8.8.2020. Ci si avvia verso la grotta, sullo 

sfondo si intravede il rifugio speleologico. 
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la zona. Quindi è importantissimo riuscire a farlo nel migliore dei mo-

di. Coordinati e seguiti da Rino Semeraro tutti i partecipanti 

all’escursione hanno potuto svolgere un accurato lavoro di rilevamento 

delle fratture e giacitura degli strati. Inoltre è stata fatta una buona do-

c u m e n t a z i o n e 

fotografica assie-

me ad una raccol-

ta di dettagli e 

note informative 

sulla morfologia 

della cavità. Tutte 

cose che in un 

secondo tempo 

verranno elabora-

te in rifugio. In-

tanto all’esterno 

le nuvole si erano 

dissolte lasciando 

ampio spazio al 

sole e ad un bel 

caldo ristoratore. 

In un attimo raggiungiamo il rifugio speleologico e dopo aver steso i 

nostri panni al sole siamo ancora in tempo per organizzare una megagrigliata accompagnata da abbondanti 

bevute. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

5312 / 2949 FR - RISORGIVA LISCOVAZ  

Altri nomi: Grotta di Liscovaz. 

Comune: Taipana - Prov.: Udine - CTR 1:5000 Montemaggiore - 050093 - Pos.: Lat.: 45° 14' 57,6"  Long.: 

13Á 21' 04,5" - Quota ing.: m 560 - Pozzi int.: m 8 - Disl. pos.: m 13.7 - Disl. neg.: m 7.6 - Disl. tot.: m 21.3 - 

Svil.: m 368 - Primo rilievo: Basezzi F., Premiani F., Claus W. - 10.01.1993 - Gr. Spel. “S. Giusto” - Rilievo 

completo: Manca P. - Posiz. ing.: Tavagnutti M. - 26.06.2011 - C.R.C. “C. Seppenhofer”.  

Partendo dagli ultimi edifici a nord del Borgo di Sotto di Taipana si deve proseguire sino alla fine della strada 

asfaltata, in direzione W, lungo l’alveo del Torrente Liscovaz. Risalendo il corso d’acqua per 300m circa, si 

incontrano in successione due biforcazioni: alla prima ci si incammina a sinistra, alla seconda si prende la de-

stra: a 50m si trova l’ingresso della cavità. 

La Risorgiva di Liscovaz si sviluppa su tre diversi livelli, in una zona caratterizzata da un intreccio di calcari e 

arenarie. L’acqua della risorgiva, che sgorga una decina di metri sotto l’ingresso, viene in parte convogliata in 

un acquedotto e serve a soddisfare il fabbisogno del paese di Taipana.  Nel suo tratto iniziale la ca- 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Taipana 8.8.2020. Verso l’ingresso della 

grotta. 

Taipana 8.8.2020. Non sono poche le difficoltà da su-

perare per raggiungere l’ingresso. 

Taipana 8.8.2020. Con la folta vegetazione del mo-

mento, aumentano le difficoltà da superare.  

Taipana 8.8.2020. Con un piccolo aiuto si superano 

facilmente alcuni ostacoli. 
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vità è formata da una galleria (il secondo livello) di dimensioni ridotte, per cui in alcuni punti bisogna proce-

dere a carponi. Dopo i primi 16m si alternano alcuni saliscendi che, in caso di piena, diventano sifonanti. 

Quando la galleria interseca i giunti di stratificazione subisce un brusco cambio di direzione. Gli strati hanno 

orientamento NE-SW. Poi la condotta tende a salire e sul fondo si notano grossi accumuli di ciottoli levigati 

neri che in qualche caso sono conglomerati con la roccia e il fango. 

Percorsi una ventina di metri di angusti passaggi, si giunge nella parte attiva della grotta; si abbandona il se-

condo livello e si scende (punto 9), al terzo livello,  dove  una discreta portata d’acqua scorre rumorosamente 

fra laghetti e cascate, scomparendo alla profondità di circa 8m. Per proseguire si deve risalire il corso del fiu-

me per una ventina di metri e, quando la galleria diventa impraticabile, ci si arrampica in un’impegnativa stret-

toia (punto 15). Si giunge così nel tratto di grotta in cui il fiume, per effetto delle piene, ha scavato stretti me-

andri dalla morfologia complessa a causa del cambio di direzione subito lungo i giunti di stratificazione NE-

SW. Quindi si arriva al termine del terzo livello, dove il fiume scompare definitivamente, e da qui l’unica via  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Risorgiva Liscovaz 8.8.2020. Iniziano i rilievi geologici, 

lo spazio a disposizione non è molto ampio. 
Risorgiva Liscovaz 8.8.2020. Marianna, si appresta a  

rilevare l’inclinazione di alcuni strati. 
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di prosecuzione è una  

risalita di 8m che conduce al primo livello della cavità ed è superabile 

in opposizione. Tale livello è costituito da gallerie freatiche fossili. 

Immediatamente dopo la risalita ci si ritrova in una vasta sala concre-

zionata e qui la cavità si divide in due rami. Il più corto si sviluppa in 

direzione NE e vi si accede risalendo una galleria franosa (punto 20), 

nella quale pendono dal soffitto numerose radici. Alla fine della galle-

ria è stata notata la presenza di alcune cavallette, entrate probabilmente 

dalla frana terminale (punto 22) che preclude comunque ogni possibile 

prosecuzione ver-

so l’esterno. Do-

po esser ritornati 

indietro (punto 

19) si pu¸ rag-

giungere la galle-

ria più lunga tra-

mite una facile 

arrampicata in 

direzione W. Tale 

ramo è largo, an-

che se si alterna-

no alcuni passag-

gi bassi che costringono la progressione a carponi. Lungo 

la galleria vi sono dei rami laterali che però si ricongiun-

gono a quello principale e sono di scarsa importanza. La 

galleria termina (punti 35-36) con alcune fessure imprati-

cabili dalle quali fuoriesce una discreta quantità d'aria. In caso di piena da queste fessure si sente scorrere in 

lontananza il fiume, fenomeno che non si verifica però in condizioni normali. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Risorgiva Liscovaz 8.8.2020. rilievi geologici in grotta 

con bussola da geologo. 

Risorgiva Liscovaz 8.8.2020. Rilievi geo-

logici in grotta. 

Taipana 8.8.2020. Presso il rifugio speleologico “C. Seppenhofer” ci godiamo la giusta ricompensa di una megagri-

gliata a base di Ćevapčići e Pljeskavice. 

https://www.alimentipedia.it/cevapcici.html
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Rilevato un nuovo giacimento di sabbia 
di quarzo a nord della Grotta Gigante  

L’infaticabile Michele Benedet mi ha indicato un giacimento finora sconosciuto di sab-

bie di quarzo, ubicato qualche centinaia di metri a nord della Grotta Gigante in corri-

spondenza di una piccola dolina. Apparentemente si tratta di un piccolo deposito ma, 

sondando un po’ in profondità, ci si accorge che tutto il corpo interno della dolina è co-

stituito da quarzo cementato – fondo compreso. 

La foto n.1 mostra uno degli affioramenti (la parte 

emergente è dell’ordine di 7 metri cubi). Un altro af-

fioramento è di circa 5 metri cubi. Indicativamente si 

può stimare che la parte emersa del deposito di quar-

zo cementato presente nella dolina sia dell’ordine di 

almeno 30 metri cubi (settanta tonnellate), ma non è 

possibile una valutazione della parte profonda, che 

non è esplorabile. È quindi ipotizzabile che si tratti di 

un grosso giacimento. 

In alcuni settori degli affioramenti si osserva la cre-

scita delle cosiddette bambole che altro non sono che 

formazioni spesso sferiche che si evidenziano pro-

gressivamente dalla massa del quarzo cementato per 

effetto della rapidissima corrosione del cemento cal-

citico (foto n. 2) e successivamente se ne distaccano. 

Si assiste alla progressiva emersione delle sfere, quasi 

perfette, di 

d i a m e t r o 

v a r i ab i l e 

tra 0,5 e 3 cm e che tendono a distaccarsi dal-

la massa. 

Con l’accelerazione del processo di corrosio-

ne del cemento di carbonato di calcio, le sfe-

re si separano dal blocco di quarzo cementato 

e acquisiscono una forma che varia a seconda 

degli eventi fisici, chimici e meteorologici. 

Nei depositi queste concrezioni in genere si 

ritrovano seppellite nella sabbie di quarzo e 

diventano oggetto di collezionismo. Da que-

sto deriva una raccomandazione: evidenziare 

i giacimenti di sabbie di quarzo presenti sul 

Carso triestino ed inserire gli stessi nel regi-

stro degli speleotemi come veri e propri geo-

siti protetti, cosa che finora non è stata fatta. 
 

*** 

Attualmente la Commissione Grotte “E. Boegan” ha rilevato, con quest’ultimo, 7 giaci-

menti di quarzo: 

- Grotta Cinquantamila a Padriciano 

- 2 giacimenti di Col (Monrupino) 

- 1 giacimento sotto Sagrado di Sgonico 

- 1 giacimento presso Precenico-Malchina 

- Grotta 3988VG presso San Pelagio 

- 1 giacimento presso Grotta Gigante 

Ma ce ne sono molti altri, non ancora messi in evidenza né catalogati. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Enrico Merlak 

di Enrico Merlak 

Foto 1 - Affioramento di un blocco 

compatto di quarzo cementato. 

(Foto Merlak). 

Foto 2 - Affioramento di un blocco di quar-

zo cementato sottoposto ad intenso wea-

thering. Sulla superficie orizzontale si stan-

no evidenziando le prime sfere embrionali 

di concrezioni di quarzo, evolute per una 

eccessiva corrosione del carbonato di calcio 

che funge da legante del quarzo stesso. 

(Foto Merlak). 
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Una prima indagine sull’argomento è stata condotta da:  

BENEDET ET AL., 2015-2016 ï Caratterizzazione delle concrezioni quarzose di cinque giacimenti del Carso 

classico presso Trieste. Atti e Memorie della Commissione Grotte ñE. Boeganò, 46: 103-113. 
 

Ma la bibliografia in proposito è estremamente scarsa. Ci sono due lavori 

antichi (WAAGEN L., 1916 e MARCHESETTI C., 1895) ancora validi. Suc-

cessivamente il fenomeno è stato quasi ignorato o male interpretato. 

Con i recenti studi si è evidenziato che tutte le concrezioni (bambole) 

sono relativamente porose e sono composte da granuli di quarzo cemen-

tati da CaCO3 nella proporzione di 80% di quarzo e 20% di carbonato di 

calcio. 

Queste strutture sono conosciute tradizionalmente anche come 

“concrezioni quarzose” o “noduli concrezionali” o “bambole del loess”. 

Spesso presentano forme fantastiche che ricordano oggetti strani o ani-

mali o addirittura strutture antropomorfe (foto 4). 

Sostanzialmente ci sono differenze nella forma e nelle dimensioni dei 

granuli, alcuni spigolosi (vedi 

foto 3), altri con elevata sferi-

cità. Tutto ciò porta alla dedu-

zione che alcune sabbie, poi 

compattate, sono state caratte-

rizzate da trasporto con eleva-

ta energia ma di breve durata, 

altre con trasporto per lunghe 

distanze e di lunga durata. La foto 5 mostra una porzione di sabbia 

estratta dalla grotta “Cinquantamila di Padriciano”. I granuli di 

quarzo hanno elevato grado di sfericità ed arrotondamento e sono 

lucidi e trasparenti. Le dimen-

sioni variano tra 0,2 e 1,2 mm. 

Questo deposito è indice di 

intensa attività fluviale e lun-

go trasporto del materiale. 
 

*** 

Nel suo complesso il fenomeno era già stato individuato e parzialmente 

descritto da MIHEVC e ZUPAN HAJNA nel 1996 in occasione degli scavi 

nelle cavità emerse durante la costruzione dell’autostrada di Divača in 

Slovenia. 
 

*** 

È indispensabile ribadire che i giacimenti di quarzo sono sempre in giaci-

tura disomogenea e discontinua rispetto alle rocce calcaree sulle quali 

sono stati trasportati ed occupano attualmente  spazi che hanno avuto 

funzione di “trappole sedimentarie”. 

È stato pure accertato che i depositi di sabbia quarzosa costituiscono 

sempre corpi in forma di sacche differenziate e ben separate da contigui 

depositi stratificati di argille (MIHEVC ET AL, 1996; ZUPAN HAJNA, 1998; 

ZUPAN HAJNA ET AL., 2007; ZUPAN HAJNA ET AL., 2008) e quindi con le 

argille non hanno nulla a che fare. 

Le concrezioni, pur differenziate tra loro per forma e dimensioni, sono 

tutte generate dal progressivo weathering dei blocchi compatti. 

 

 

____ * * * ____ 
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Foto 3 - Concrezione quarzosa costituita 

da granuli di quarzo piuttosto grandi (da 

0,3 a 2 mm), spigolosi. (Foto Merlak). 

Foto 4 - Concrezione quarzosa di 

forma bizzarra, quasi antropomorfa. 

(Foto Merlak). 

Foto 5 - Sabbie di quarzo depositate 

nella Grotta Cinquantamila presso 

Padriciano. Il quarzo è lucido e molto 

trasparente con riflessi cromatici 

differenziati. Il grado elevato di sferi-

cità ed arrotondamento è indice di 

un trasporto lungo con intensa ma 

costante attvità idrica. Nella grotta si 

stima che il deposito sia di diverse 

tonnellate. (Foto Merlak). 
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L’archivio Claudio Scala alla Biblioteca 
dell’Università di Siena: 

Risvolti per la speleologia 

di Rino Semeraro 

Il prof. Claudio Scala, speleologo di ricerca triestino degli anni Cinquanta dello scorso 

secolo, di cui beneficiai della profonda amicizia, ci ha lasciati – si ricorderà – il 9 no-

vembre del 2019, ormai più di un anno fa. 

Nell’occasione, pubblicai sulla rivista online “Sopra e sotto il Carso” un suo ricordo 

(Semeraro, 2020). 

In questi giorni la consorte, prof. Elisabetta Montanaro dell’Università di Siena, Diparti-

mento di Studi Aziendali e Giuridici, Scuola di Economia e Management, mi ha scritto 

in merito al fondo Scala, ovvero il lascito di Claudio di tutto il suo materiale d’archivio 

alla Biblioteca universitaria, che lo sta ora catalogando. 

Fortunosamente, io conservavo alcuni suoi documenti inediti risalenti agli anni Cin-

quanta relativi all’intensa attività speleologica che produsse nell’ambito della Sezione 

Geo-speleologica della Società Adriatica di Scienze di Trieste. Si trattava di tre docu-

menti: 

[1]  ï Dattiloscritto di 66 pagine (numerate), a firma Claudio Scala e Bruno Davide, dal 

titolo “Profilo geologico e morfogenico di un complesso ipogeo nelle formazioni eoceni-

che di S. Giovanni dôAntro (Alta valle del Natisone)”. Si tratta di un  lavoro, risalibile 

attorno il 1960, che stava per essere pubblicato su una rivista scientifica. Un tempo esi-

steva pure la prima bozza di correzione, che per cause di forza maggiore non fu riman-

data all’editore, in quanto il primo Autore era in quel periodo assente, così che non ci fu 

la stampa del lavoro.  

[2]  - Dattiloscritto di 4 pagine (numerate), senza firma ma che io attribuisco a Claudio 

Scala (dallo stile), senza titolo, consistente in uno studio geomorfologico del complesso 

sotterraneo Ojo Guareña (Spagna). Si tratta di uno studio che Claudio Scala realizzò 

durante la sua partecipazione alla spedizione internazionale del 1958 in quella cavità. 

[3]  - Manoscritto di 6 pagine (parzialmente numerate) che io attribuisco a Claudio Scala 

(dalla calligrafia), dal titolo ñGrotta 

di Cornejo”. Si tratta di uno studio 

sull’evoluzione geomorfologica 

della cavità, che appartiene al siste-

ma di Ojo Guareña, chiaramente 

realizzato nel corso della spedizio-

ne speleologica di cui sopra. 

Vorrei soffermarmi sul dattiloscrit-

to [1] che, come si evince dal titolo, 

costituisce i primo, vero, studio 

organico della Grotta di San Gio-

vanni d’Antro, quand’ancora le 

nuove prosecuzioni trovate dagli 

speleologi udinesi erano ignote. Un 

lavoro, che si fonda sulle conoscen-

ze geologiche della prima parte del 

secolo ad opera di Marinelli, Dainelli e Feruglio, ma vero termine di passaggio, per la 

discussione della speleogenesi e dell’evoluzione geomorfica ipogea, tra la scuola del 

Maucci e i più moderni studi che appariranno verso la metà degli anni Sessanta. Tanto è 

vero che gli Autori inquadrarono correttamente fasi freatiche nella genesi della cavità, in 

un periodo in cui, in Italia, l’acquisizione dei concetti di Davis e Bretz (d’oltreoceano)  
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Rino Semeraro 

25 gennaio 2011: Lõultima lezione di Claudio Scala 

all’Università di Siena (Foto gentilmente datami da 

Elisabetta Montanaro). 
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sulla speleogenesi freatica stava appena iniziando.  

Rendo noto che ho donato questo materiale alla Biblioteca dell’Università di Siena poiché ho trovato giusta 

quella collocazione definitiva. Pertanto, chi volesse consultare i documenti che ho elencato potrà farlo rivol-

gendosi a quell’istituzione. 

Claudio Scala, come già scrissi (rimando all’articolo), fu uno tra i più importanti statistici italiani. Nato a La-

nischie (Regno d’Italia), nell’Istria montana, nel 1937, italiano, conobbe l’orrore, ancor bambino, 

dell’episodio della barbara uccisione del padre, podestà della cittadina, reo d’essere italiano, da parte dei parti-

giani di Tito nel 1943, riuscendo a fuggire precipitosamente con la madre incinta a Trieste mentre questi si 

apprestavano a uccidere pure loro. Mi corre l’obbligo precisare che lo stesso Claudio mi inviò un suo memo-

riale sui fatti, autorizzandomi a poterli divulgare. Accolto amorevolmente dagli zii a Trieste eccelse subito 

negli studi e già nel 1954 partecipò alla spedizione triestina alla Spluga della Preta: il più giovane speleologo 

della squadra. Giovane ma votato completamente alla Scienza: fu lui, in-

fatti, diciassettenne, che raccolse tutti i campioni del deposito clastico co-

stituente la china detritica sul fondo del grande pozzo d’ingresso della 

Preta, nella fase di uscita, per portarli all’esterno (risalì per ultimo) e fare, 

sul campo, ancor prima di ristorarsi, la loro classificazione litologica con 

l’analisi statistica conseguente, i cui dati furono poi elaborati nello studio 

del prof. Walter Maucci. Non fu un caso, divenne un grande statistico, 

con una carriera universitaria multiforme e brillante. La sua capacità 

d’osservazione e interpretazione era notevole – sempre rimanendo nella 

speleologia – tanto da essere il primo (diciassettenne non va scordato), 

durante la citata spedizione alla Spluga della Preta, ad attribuire a un poz-

zo dell’abisso una genesi prevalentemente diretta, cioè dovuta 

all’intervento di un corso d’acqua, in tempi in cui tali concetti erano se 

non sconosciuti certo infrequenti. Un altro esempio della precocità di 

Claudio Scala nella speleologia: quando nel 1956 partecipò alla 

“spedizione Parenzan” nell’Inghiottitoio del Bussento (Massiccio del Cer-

vati, Salerno). Non solo raggiunse il punto più avanzato della spedizione, 

quand’ancora, prima di essere deviato per l’utilizzo idroelettrico, il Fiume 

Bussento nella voragine scorreva impetuoso rappresentando un fortissimo 

ostacolo, pure collaborò attivamente con l’amico Davide (anch’esso trie-

stino, direttore della squadra “di punta” e co-rilevatore della topografia 

assieme a Pietro Parenzan) nello studio geomorfologico, dedicandosi infi-

ne al rilevamento con contatore Geiger-Müller (una delle esperienze pio-

nieristiche in grotta) per la determinazione delle radiazioni ionizzanti, fino 

alla “sala Monaco-Spera”.    

Ancor giovane spele-

ologo e studente uni-

versitario a Trieste, 

cercò di indagare sul barbaro assassinio del padre, ma in 

Jugoslavia fu fermato, pretestuosamente imprigionato e 

inviato in fortezza. La “dissuasione” – come si sa – fu 

una pratica normale del regime totalitario titoista, come 

la storia insegna. 

La sua carriera universitaria lo portò in vari atenei 

d’Italia, approdando all’Università di Siena, dove diede 

un grande impulso alla Statistica e a quella università. 

Mai, Claudio, si scordò della speleologia. 

Prima di morire Claudio stava testando (era in contatto 

con me) un modello statistico per la possibile analisi dei 

ciottoli in paleocavità carsiche.     

Siccome nel ricordo di Claudio Scala che scrissi nel gen-

naio 2020 omisi la sua bibliografia speleologica, colgo 

l’occasione, con questa comunicazione, per elencarla. 

Così pure elenco alcuni titoli su di lui. 

 

Un raro documento: La “spedizione 

Parenzan” all’Inghiottitoio del Bus-

sento nell’agosto del 1956 (cui par-

tecipò Claudio Scala), dove si vedo-

no chiaramente, all’epoca, le difficol-

tà di progressione lungo il fiume. La 

foto è tratta dalla rivista “Studia 

Spelaeologica” del 1957, ed è stata 

fatta da Alfonso Piciocchi.  

2013: Claudio Scala nel òSalone delle sabbieó 

all’Antro del Corchia (Alpi Apuane), nella zona del 

Fiume Vidal, durante la sua ultima escursione in grot-

ta assieme a Francesco Mantelli (Foto gentilmente 

datami da Elisabetta Montanaro). 
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Modestamente, ho cercato di contribuire al ricordo di quest’uomo: speleologo, scienziato, italiano fuggiasco e 

profugo che dovette abbandonare la terra natia per la persecuzione perpetrata. 

          

BIBLIOGRAFIA SPELEOLOGICA DI CLAUDIO SCALA: 
 

SCALA C., 1954: Su alcuni aspetti del dinamismo stalagmogenico.- Atti del 6Á Congresso Nazionale di Spe-

leologia, Trieste, p. 3–6. 
 

SCALA C., 1957: Note in margine alla teoria dellôerosione inversa.- Studia Spelaeologica, giugno 1957, p. 11

–26, Napoli. 
 

SCALA C., 1957: Il fenomeno della transizione morfogerontologica nei pozzi Maucciani.- Studia Spelaeologi-

ca, giugno 1957, p. 27–32, Napoli.  
 

SCALA C., 1961: Analisi della proiezione stereografica puntiforme e delle sue applicazioni in speleomorfome-

tria comparata.- Bollettino della Societ¨ Adriatica di Scienze, v. 51/1960, p. 187ï202, Trieste.  
 

SCALA C., 1966. Le regioni ellittiche di confidenza congiunta come criterio dirimente in un problema tasso-

nomico di geomorfologica ipogea.- Trabajos de Estatistica, v. 17, n. 1, p. 89ï101. 
 

SCALA C., 2009: ñDallôabisso dei ricordiò.- In: S. Dambrosi & R. Semeraro R. (a cura di), Walter Maucci 

(1922-1995): speleologo scienziato triestino. Scritti memorialistici e celebrativi, Ed. Societ¨ Adriatica di 

Speleologia, Trieste 2009, p. 93–98. Disponibile [online] su: http://www.sastrieste.it/SitoSAS/PDF/

Libro%20Maucci.pdf  

 

SU CLAUDIO SCALA: 
 

Archivi di personalità SIUSA Sistema Informativo Unificato per le Soprintendenze Archivistiche: Claudio 

Scala, Lanischie (Pola) Croazia 1937, Siena 2019: Claudio Scala, insegnante università, statistico. 
 

SEMERARO R., 2020: Ci ha lasciato Claudio Scala, noto speleologo esploratore e di ricerca triestino degli 

anni ô50 illustre professore allôUniversit¨ di Siena.- Sopra e sotto il Carso, Notiziario online del CRC 

“C. Seppenhofer”, a. IX, n. 1, gennaio 2020, p. 47–50, http://www.seppenhofer.it/files /

sopra_e_sotto_il_carso_1_-_2020.pdf 
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Il vescovo e l’Imperatrice che 

“proteggono” Gorizia 
di Attilia Colombo 

Le note che seguono non hanno la pretesa di un lavoro storico, né quella di aggiungere 

un qualcosa a vicende di storia goriziana delle quali molto si è già scritto e quasi tutto, 

probabilmente, sviscerato. Se un piccolo pregio avrà, questo mio articolo, sarà quello di 

ricordare ai più giovani due personaggi importantissimi per la storia di Gorizia che di-

vennero addirittura decisivi nel far prendere agli avvenimenti degli anni che li videro 

assoluti protagonisti, le pieghe che poi questi avvenimenti hanno effettivamente preso; 

facendo sì che quello - e non altro - è stato il corso della vita che è capitato in sorte ai 

cittadini della “Nizza austriaca”. 

Ci riferiamo, avendo accennato a questi personaggi importantissimi, precisamente a 

Maria Teresa dôAustria (Vienna, 13 maggio 1717 - Vienna, 29 novembre 1780) e 

Carlo Michele dôAttems (Gorizia, 1º luglio 1711 - Gorizia, 18 febbraio 1774) che non 

sappiamo avessero voluto o meno proporsi come “protettori” di Gorizia ma che di fatto 

hanno - nelle loro rispettive (e diverse) vite - operato 

per un risultato che è quello sotto gli occhi delle gene-

razioni successive. Gorizia infatti vivrà uno splendore 

“mitteleuropeo” che certo è stato determinato da tantis-

simi altri fattori e personaggi ma che pure l’alto prelato 

e la inarrivabile sovrana hanno contribuito a determina-

re come tale. 

Premesso che non bastano queste poche righe per com-

pendiare due così grandi ed interessanti, nonché 

“produttivissime” (anche in termini di idee e decisioni, 

persino non sempre ineccepibili) personalità, vediamo 

di fissare alcuni punti in positivo della loro avventura 

umana, relativamente alla città di Gorizia. Uno, e forse 

il principale punto di contatto, è rappresentato dalla 

sfera religiosa che vede l’esponente della casata 

d’Asburgo convinta, devota e fervida credente e prati-

cante ed il nobile discendente dai conti D’Attems quale 

primo vescovo goriziano a capo della sua diocesi natale. 

Un altro evidente elemento in comune è il periodo stori-

co, che quasi coincide perfettamente, come date di na-

scita e morte dei due futuri “protettori” (è una mia opi-

nione, evidentemente discutibilissima) della città, “non 

del tutto friulana e non del tutto giuliana” (e anche “non 

del tutto austro/germanica”, verrebbe da aggiungere). E, 

in queste biografie casualmente similari, un altro dato 

caratteristico è quello di aver visto la luce e chiuso gli 

occhi rispettivamente nello stesso posto; magari al ter-

mine di vite avventurose, interessanti, pregne di fatti 

accaduti e situazioni importanti vissute, ma come se un 

arco(baleno) si fosse congiunto in un unico posto del 

mondo, come un ponte ideale fra la vita e la morte di un 

individuo. Sono stati scritti volumi, su Maria Teresa, 

donna  intransigente,  imperatrice  affettuosa  ma severa, 

prima  donna  in  Europa  a  trovarsi investita in un ruolo  
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Attilia Colombo 

Stemma degli Asburgo 

Ritratto di Maria Teresa 

d’Austria 

https://it.wikipedia.org/wiki/Maria_Teresa_d%27Austria
http://www.dizionariobiograficodeifriulani.it/attems-d-carlo-michele/
https://it.wikipedia.org/wiki/Gorizia
https://it.wikipedia.org/wiki/1%C2%BA_luglio
https://it.wikipedia.org/wiki/Gorizia
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totalmente ed esclusivamente riservato ai maschi, persona seria e concreta, empaticamente vicina ai sudditi, 

pur nel mantenimento delle “distanze” di allora, convinta e calata nel ruolo riservatole dalla Storia. Meno si è 

scritto, ma comunque non poco, di un uomo altrettanto integro, concreto, di-

sponibile, diventato importantissimo per la sua comunità, aperto al mondo cir-

costante, capace di visioni non comuni. Ed anzi, è opinione di chi scrive che 

questa figura andrebbe ancor oggi raccontata con più impegno e riconoscenza. 

È ovvio che un peso decisivo, nella vita dell’imperatrice viennese e del prelato 

(diventato di altissimo rango) venuto alla luce in una contrada di quellôimpero, 

è stato giocato dalla condizione culturale di entrambi, decisamente “super” (la 

media) di allora, che già privilegiava “naturalmente” gli alfabetizzati rispetto 

alla massa tenebrosamente ignorante. Di Maria Teresa si può eccepire forse un 

limite proprio negli studi presso i Gesuiti e nel successivo apprendistato al se-

guito del padre Carlo VI, collocandola magari in un limbo più “basso” nella 

ristrettissima cerchia degli “alti” di allora; del prete partito studente benestante 

e canonico e diventato vescovo, invece vanno ricordati addirittura la disinvol-

tura da poliglotta (parlava anche friulano, sloveno e tedesco; e vi scriveva) e la 

notevole cultura anche extra religiosa. Maria Teresa avrà una chiusura totale e 

quasi “razzista” verso il mondo degli Ebrei, che accusava senza mezzi termini 

di usura; Carlo Michele, fra le sue innumerevoli opere compiute farà nascere in 

Gorizia il Monte di Pietà proprio per contrastare “sulla strada” lo strapotere 

finanziario dei discendenti di Abramo. E, tra similitudini, punti di comune affi-

nità, vedute quasi identiche, potremmo ancora continuare… 

Tenendo dunque sempre come comune denominatore Gorizia, leggiamo in un 

veloce controluce queste due vite. Maria Teresa “eredita” una città (GO) dentro 

un “impero” vastissimo fatto non solo di terre, ma di popoli, manufatti d’arte, 

problemi politici e bellici, dinamiche economiche, religioni; impero che i suoi 

avi posseggono e governano circa dal 1500; la città ne è “uno” dei tanti aspetti. 

Diventa imperatrice per “Prammatica Sanzione” (è un interessante argomento: 

vi consiglio almeno Wikipedia ed internet per approfondire; qui manca lo spa-

zio) ma prima è anche figlia di un “Sacro Romano Imperatore”. È prima cugina 

dello Zar di allora e della regina di Polonia ed è anche sufficientemente sana, 

nonostante le accertate consanguineità presenti fra i suoi avi. Vittima ed al tem-

po stesso protagonista delle logiche familiari di 

quei secoli, le sfuma un importante matrimonio 

tedesco perché lo sposo è protestante (ciò è un 

ostacolo religioso insuperabile) ed alla fine tro-

va anche un matrimonio d’amore (soprattutto 

da parte sua, il marito non la ricambierà total-

mente) e non solo di “convenienze politiche e 

dinastiche” con Francesco Stefano di Lorena. 

Così inizia la casata Asburgo-Lorena. Maria 

Teresa sarà madre prolifica, presente ed affet-

tuosa ma si dedicherà molto al suo impero, ai cittadini che lo abitano, alle pro-

blematiche di tutti i tipi che ne caratterizzano, nel bene e nel male, la tumul-

tuosa vita. Riceverà il titolo di imperatrice a 33 anni, poi ci sarà la co-reggenza 

con il figlio, primo maschio di ben sedici creature partorite in vent’anni e quar-

to arrivato al mondo dopo tre femmine, Giuseppe, che sar¨ un altro protagoni-

sta importante delle sorti di Gorizia. A Maria Teresa viene riconosciuto un 

modo di regnare che è l’inizio del “assolutismo illuminato”, fatto di riforme 

epocali ed assai interessanti e di passi diplomatici (e magari bellici) con gli 

Stati di allora. Epocale è il concetto di far pagare le tasse anche al clero ed ai 

nobili, sorprendente è censurare a Vienna autori come Voltaire e Rousseau. 

Karl Michael von Attems è giovane di formazione europea (Roma e Graz) che 

prima diventa Vicario Apostolico delle cosiddette “Terre Imperia-

li”,  quando  ci  sono  ancora forti legami col patriarcato di Aquileia, poi canonico a Basilea. Sarà  
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Ritratto di Carlo Michele  

d’Attems. 

Ritratto di Giuseppe II. Si deve 

a lui la nomina di Attems a 

“Principe del Sacro Romano 

Impero”. 

Frontespizio del 1774 di un 

lungimirante “Editto” promul-

gato da Maria Teresa 

d’Asburgo a proposito della 

riforma scolastica. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Prammatica_Sanzione
https://it.wikipedia.org/wiki/Giuseppe_II_d%27Asburgo-Lorena
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sempre uomo attento ai bisogni dei suoi simili, più o meno sottoposti, specie dei poveri, dirigente concreto, 

seppur con la tonaca al posto dell’armatura o del potere bancario, ingegno visionario e precursore dei tempi. 

Arcivescovo di Gorizia dal 18 aprile 1750 (o 52, i dati divergono) e vescovo dal 24 agosto (o 17 giugno), poi 

dal 1766 nominato Principe del Sacro Romano Impero. La sua attività ecclesiastica si rivelerà, nel corso dei 

decenni, sempre di altissimo livello qualitativo e pratico, tutta 

improntata al benessere spirituale e materiale della sua diocesi 

e dei fedeli in essa viventi. Con le sue intuizioni ed opere pa-

storali, Gorizia diventerà stabilmente un centro importante del 

XVIII secolo. 

Solo alcune di queste sopra descritte caratteristiche, sono en-

trate a far parte delle pagine di un mio libro: “Gorizia ed i Cal-

ligari” dove racconto la vita e le opere di una Confraternita, 

molto legata al culto di San Michele Arcangelo. Citerò alcuni 

passi solo per confermare la qualità e la ricchezza del rapporto 

venutosi a creare fra “lei” e “lui”, del quale Gorizia ha inten-

samente (e - aggiungerei - “immensamente”?...) beneficiato. 

 

Maria Teresa presenterà nel 1756 una supplica al Papa, affin-

ché aumenti privilegi ed attenzioni verso questa Confraternita, 

tanto da venir definita “suprema advocata ecclesiarum” aven-

do già istituito nel 1750 il Catasto proprio nell’anno in cui 

Attems diventerà vescovo e nel 1774 promulgherà invece un 

importantissimo editto relativo alla scuola di ogni ordine e 

grado (in pratica una specie di istruzione obbligatoria e gene-

ralizzata anche per i poveri), come vedremo più sotto. Attems 

le sarà sempre a fianco, talvolta ad offrire aiuto concreto e/o 

spirituale, tal altra magari bisticciando per i diritti degli A-

sburgo sulle questioni religiose come il patronato, ma sempre 

il loro rapporto sarà corretto, affettuoso, rispettoso, dignitoso, 

costruttivo, dialettico, 

disinteressato alle loro 

persone e figure, inte-

ressato viceversa al 

solo benessere comune 

e sociale. 

 

Per completare, ecco alcuni passi del mio libro dedicati a questo ecce-

zionale sodalizio (cominciando circa da pag. 59): 
 

ñLôinsediamento a Gorizia del primo arcivescovo, tra lôaltro nativo del 

luogo, il conte Carlo Maria dôAttems fu un avvenimento decisamente 

importante. Proveniente da una famiglia nobile composta da personag-

gi illustri fin dal XIII secolo e che aveva come protettore san Michele 

arcangelo, egli fondò il Seminario ed a sue spese fece costruire 

lôattigua chiesa di san Carlo. Gorizia era allora lôunico centro metro-

politico dellôAustria a sud del Danubio. Ricevette ulteriori apporti dal-

la sede episcopale (tanto che il pontefice Benedetto XIV scrisse 

ñL’erezione dell’arcidiocesi di Gorizia non è stata opera umana ma 

divinaò), dalla curia, da una diocesi quadrilingue assai vasta, dal ca-

pitolo metropolitano e dal seminario diocesano. Lôarcivescovo seppe 

tenere ottimi rapporti con lôImperatrice, malgrado ella facesse sempre 

valere il diritto di patronato sia per la nomina degli ecclesiastici che 

per lôerezione di chiese o cappelle. La stima e la fiducia dei regnanti 

sono comprovati dal fatto che sar¨ il figlio di lei, Giuseppe II, a nominarlo ñPrincipe del Sacro Romano Im-

peroò (titolo trasmissibile poi a tutti i successori fino alla fondazione del Capitolo). Erano per¸  
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Un documento storico. Certifica l’apertura da 

parte di Attems del Monte dei Pegni in Gorizia 

(1756). Si leggono chiaramente allõinizio del te-

sto le parole: “Essendo io infrascritto Fondatore 

del Monte eretto in Gorizia….” ed alla fine c’è la 

firma: “Carlo Michele Arcivescovo di Gorizia”. 

Stemma degli Attems concesso pro-

prio da Maria Teresa. 
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tutti e due, lôAttems e lôImperatrice, veramente concordi allorquando si trattava di importanti decisioni di 

carattere spirituale, liturgico e sociale in favore dei poveri. Egli si impegnò profondamente nella vita religio-

sa di una diocesi pastoralmente trascurata e disorien-

tata fra tradizione e riformismo, sempre teso a rimuo-

vere ma senza demolire per non turbare ulteriormente 

il patrimonio della piet¨ popolare e diede lôesempio 

di catechesi insegnandola in ogni ricorrenza religiosa 

in cinque lingue - prediligendo però il friulano. A tal 

proposito, nel 1773 sarà distribuito il primo catechi-

smo romano ñRidotte in lenghe furlane per facilitat 

dei sacerdut che insegnin ai contadins di ville in Friul 

- Valerio Valeri, stampador pubblicò. Egli pretese 

lôinsegnamento del catechismo ai fanciulli e che ve-

nisse impartito due volte la settimana; guidò 

lôassemblea che centinaia di sacerdoti tennero 

nellôoratorio di san Michele presso il Duomo; richia-

mò le confraternite a vivere degnamente le loro finali-

t¨ istituzionali, ad aver ñcura molto pi½ dei poveri 

devoti che dei ricchi poco dediti alla piet¨ò ed inol-

tre, per una rapida diffusione dei suoi decreti, nel 

1754, inaugur¸ la tipografia arcivescovile. Lôimponente ed innovatrice opera di animazione e di organizza-

zione ecclesiastica di questo arcivescovo, lo colloca fra i più alti esempi di autentica pastoralità 

dellôepiscopato austriaco. Il 12 ottobre del 1750, dopo aver ñinvocato sancto Spirito et sub campanarum et 

organum pulsu, clero stipatus ingressusò, lôAttems inizi¸ la visita pastorale, con lôintento che fosse una 

ñvisitatio rerum - visitatio hominumò, compito assai delicato che si svolse in unôimmensa contea, composta 

da una popolazione culturalmente diversa e talvolta difficilmente raggiungibile per lôasprezza dei suoli e per 

lôisolamento, in un mondo composito di culture, credenze, sentimenti e fedi. Gi¨ il giorno successivo, il 13, 

visitò proprio Gorizia. Nella sua relazione egli de-

scrive i diciassette altari del Duomo e la singola si-

tuazione di ogni sito, entrando anche nei particolari 

più minuti, con le note relative alla proprietà vergate 

di suo pugno da questo presule affidabilissimo. Pe-

raltro, purtroppo, non cô¯ alcuna traccia del manu-

fatto ottagonale di cui abbiamo un ampio disegno 

nella pianta del Vintana del 1583 e che è diventato 

un importante argomento di cronaca cittadina a se-

guito degli scavi archeologici che si sono svolti nel 

2019 in Corte S. Ilario e che a novembre di 

quellôanno ci hanno restituito questo importante re-

perto. Di ciò parlo nel mio libro a pag. 20 e 21, una 

fortunata coincidenza che a questo punto merita ulte-

riori approfondimenti. 

Tornando ad Attems egli cita nella sua relazione di 

allora anche lôoratorio di san Michele accanto il 

Duomo ed ordina che questo sia chiuso quando lì 

vicino sia tempo di prediche o messe e proibisce che, 

a motivo del troppo concorso di gente, le donne ven-

gano confessate in sagrestia. Lôarcivescovo preserv¸ 

con meticolosità la religione cattolica da ogni possi-

bile inquinamento - per questo motivo lo preoccupa-

va la presenza degli ebrei in città - fondando il Monte di Pietà in opposizione ai loro banchi di pegno e di tut-

ta questa importante documentazione cô¯ copia negli Archivi della Curia. Sono parecchi reperti documentali 

che trattano di questo argomento e che sono stati raccolti tutti insieme (nel libro a pag. 144 e pag. 154) pro-

prio per spiegare le tante sfaccettature relative ad un aspetto economico: dalla competitività con 

lôistituto analogo di Gradisca, per esempio, agli interessi pagati sui prestiti per la ristrutturazione  
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Antico documento che certifica - con inventario - un fur-

to di argenteria nel Duomo di Gorizia 

Lettera “confortatoria” dell’arcivescovo indirizzata alla 

sovrana, dove egli richiede per motivi di età e salute di 

essere dispensato dal suo incarico e indica come suo sosti-

tuto il conte Edling. 
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del Duomo, che in questo caso Attems diminuì di sua volontà, rispetto ai tassi correnti dal 5 al 3%, proprio 

per dare fiducia ai confratelli. 

Dalla relazione della visita pastorale di Attems sappiamo anche che il parroco inform¸ lôarcivescovo che le 

prediche non si facevano in italiano, perché non conquistavano il popolo; sappiamo che il signor Petrus 

Zinelli, camerario della confraternita del SS. Sacramento, asserisce che lôentrata (in questa associazione) è di 

500 fiorini  che servono per far accompagnare ñcon 6 torziò - tuttora esistenti nel tesoro del Duomo di 

Gorizia - il Santissimo quando lo si porta ai moribondi, anche se poveri. LôAttems infine dispone una serie di 

innumerevoli riti nella cappella, nellôoratorio e durante le imponenti processioni. Sempre nel corso della sua 

vista pastorale, lôAttems scoprì svariati aspetti negativi sulla situazione del popolo e del clero e ne ricavò una 

relazione pessimistica. Infatti vi critica il clero che giudica più impegnato nella difesa dei propri privilegi di 

categoria che non conscio della drammatica quotidianit¨ della gente, fatta di disagi e di miseria. Lôaltro 

aspetto delle sue preoccupazioni riguardava appunto il popolo, fino ad allora educato secondo la scienza 

religiosa del tridentino, invece ora disorientato dalle diffuse teorie eretiche e dalle avanzanti idee 

illuministiche. A tal proposito le ritiene: ñidee cavate da qualche pubblicista o parlamentare che vorrebbe, a 

poco a poco zappare sotto l’edificio di Santa Romana Chiesa Cattolica per farla crollareò. Parole tuttora e più 

che mai preveggenti ed attuali. Tale situazione di disorientamento era stata riscontrata anche in precedenza e 

risultava che la Stiria, la Carinzia e la Carniola erano state abbandonate cattolicamente a loro stesse, poiché 

erano sotto il dominio di Aquileia in continua lotta con Venezia. 

 

 

____ * * * ____ 
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Come eravamo ... 
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30 ANNI FA NASCEVA A UDINE LA FEDERAZIONE SPELEO EUROPEA 

Riporto qui di seguito un brano, tratto da un articolo apparso sulla rivista ALP del 

1990, in cui si relaziona sullo svolgimento del XVI Congresso Nazionale di Speleologia 

svoltosi a Udine. Un congresso a cui avevo preso parte con molto interesse. Nella breve 

cronaca viene riportata, tra lôaltro, la notizia della sottoscrizione, da parte dei delegati 

presenti al congresso, dellôatto costitutivo della nascente Federazione Speleologica Eu-

ropea. Questo, accadeva esattamente 30 anni fa! Un atto che, proprio perché svoltosi 

nella nostra Regione, sottolinea lôimportanza che la speleologia locale aveva assunto in 

quegli anni.  

Un periodo, in cui il mondo speleologico nostrano era particolarmente vivace e pieno di 

iniziative e importanti esplorazioni.  

Interessante, al proposito, lôintervista che la rivista fa a Giuseppe Muscio, segretario 

del comitato organizzatore, il quale afferma in controtendenza, che nellôoccasione sono 

mancate le relazioni riguardanti il settore delle esplorazioni. Dimenticando, con la sua 

affermazione, che in quel momento le esplorazioni erano ad appannaggio esclusivo dei 

più giovani che ben difficilmente (come ora, del resto) avrebbero frequentato convegni e 

congressi relazionando sulle loro imprese. Anche attualmente si può constatare come ai 

raduni nazionali il numero dei partecipanti (quasi sempre giovani) si attesti sempre su 

numeri a quattro cifre, mentre alle tavole rotonde e convegni vari, a stento si riesca a 

riempire una sala. Insomma i tempi non sono cambiati. 

Infine voglio segnalare una piccola incongruenza: parlando, dei costi organizzativi, si 

accenna ad un baget di 50-100 milioni di vecchie lire! Un costo, mi sembra, davvero 

esagerato allôepoca, a meno che non sia il frutto di un refuso giornalistico.  

 

UDINE. È NATA LA FEDERAZIONE SPELEO EUROPEA 

Da ñAlpò Vivalda Editore. Mensile ï anno VI n. 67 novembre 1990. Pag.: 34-35. 
 

È un congresso storico quello che si è svolto a Udine dal 6 al 9 settembre (1990, n.d.r.) 

di quest’anno, e lo è per vari motivi. Il primo è senza dubbio che nell’ambito di questo 

XVI Congresso Nazionale di Speleologia (l’appuntamento è ogni 4 anni) è stato firmato, 

presenti i delegati delle principali nazioni europee, 

l’atto costitutivo della nascente Federazione Speleolo-

gica Europea. Si tratta evidentemente di un passo signi-

ficativo verso un maggiore coordinamento, soprattutto 

a livello scientifico, tra gli speleologi del vecchio conti-

nente, ed è apprezzabile che questa fondazione sia av-

venuta proprio in casa nostra: una soluzione che i fran-

cesi non hanno digerito benissimo … Tra i vantaggi 

materiali di questa federazione, la possibilità di accede-

re ai finanziamenti CEE in campo scientifico, sicura-

mente maggiori di quanto venga stanziato per lo stesso 

settore dallo Stato italiano. 
 

Ma il congresso nazionale di Udine è stato importante 

anche per una serie di indicazioni, sia positive che ne-

gative, che ha fornito sui “movimenti” della speleologia 

italiana. Ne abbiamo parlato con Giuseppe Muscio, 

segretario  del  comitato organizzatore ed esponente del  
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Circolo Speleologico e Idrologico Friulano, il sodalizio che ha curato l’intera manifestazione. 
 

ñIl consuntivo del congresso ï ha detto Muscio ï è positivo: circa 70 lavori presentati, quasi 300 iscritti e una 

organizzazione che è filata via abbastanza tranquilla. Se però andiamo ad analizzare le relazioni notiamo la 

scarsezza di lavori nel settore prettamente esplorativo, tendenza già manifestatasi nei precedenti congressi e 

che sembra addirittura aumentare. Ne ¯ una controprova, del resto, lôaumento proporzionale dei lavori  

sulla speleologia urbana, che alla fine hanno occupato lo spazio di mezza giornata. La mancanza degli 

ñesploratoriò, anche fisicamente come presenza, ¯ una realt¨ cui bisogna porre rimedio studiando nuove so-

luzioniò. 
 

- Quanto può influire la competizione con “Phantaspeleo”, l’incontro che si svolge in  Umbria ogni anno a fine 

ottobre? 
 

ñMolto, senza dubbio. Ĉ una realt¨ che la maggior par-

te degli speleologi attivi vanno lì, e non gli si può dar 

torto. Bisognerà comunque studiare soluzioni, a livello 

di CAI e Società Speleologica Italiana, per miscelare la 

situazione. Una di queste può essere sicuramente quella 

di ripartire in differenti sezioni i congressi, separando 

lôesplorazione dalla speleologia urbana o dalla ricerca 

pura, cosicché ognuno sia in grado di seguire solo ciò 

che gli interessa. Si potrebbe poi pensare a convegni su 

temi specifici, più frequenti, e a un convegno pretta-

mente scientifico in ambito decisamente europeoò. 
 

- Quanto costa oggi organizzare un congresso naziona-

le? 
 

ñĈ un poô presto per dirlo, ma andiamo dai 50 ai 100 

milioni (si parla di vecchie lire, n.d.r.) considerando la 

stampa degli atti. Tieni per¸ presente che tutti quelli che hanno lavorato allôorganizzazione lo hanno fatto 

gratisò. 
 

Da parte nostra, se su queste pagine avevamo avanzato qualche critica per la scarsa informazione pre-

congresso, dobbiamo adesso sottolineare l’ottima organizzazione e la scelta di una sede (il Palamostre di Udi-

ne) appropriata: dunque era proprio colpa delle poste italiane. 

 

 

____ * * * ____ 
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La sala del Palamostre di Udine, dove si è svolto il XVI 

Congresso Nazionale di Speleologia. 
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Speleologia che si riadegua, che si 

riafferma: il caso dell’Alburno  
di Rino Semeraro 

Ha destato interesse – almeno a Trieste – la notizia comparsa sul notiziario di speleolo-

gia online Scintilena del 9 agosto 2020 dal titolo “Operazione Smoke on the water: pro-

getto di esplorazione e documentazione della Grava del Fumo nel Parco Nazionale del 

Cilento, Vallo di Diano e Alburni”. Si tratta sostanzialmente della riesplorazione (o rivi-

sitazione che dir si voglia) della Grava del Fumo, una delle grotte più profonde dei 

Monti Alburni (e che ospita un corso d’acqua ipogeo perenne), da parte di un team for-

mato da tre gruppi speleologici del Meridione d’Italia.  

La grotta, come ben si ricorderà, fu oggetto di esplorazioni da parte della Commissione 

Grotte “E. Boegan” nella metà degli anni Sessanta (scorso secolo), all’interno di una 

lunga serie di campagne esplorativa che proseguirono fino agli anni Settanta. Io, perso-

nalmente, non ci sono mai stato sugli Alburni, ma quel tassello di speleologia triestina fa 

indubbiamente parte dello scenario dei miei anni migliori (come speleologo). Le spedi-

zioni in Alburno, a mio modo di vedere, furono una delle cose più importanti (se non la 

maggiormente importante) in campo speleologico da parte della speleologia triestina di 

quegli anni lontani. Sicuramente migliore del Canin, il quale, se diede l’Abisso Gortani 

(per esemplificare), in campo documentaristico-scientifico and¸ ben poco oltre a due 

studi (Gortani e Prez). Infatti, fu dall’Alburno (non dal Canin) che per anni uscì (per 

tutti gli anni Sessanta e Settanta) una nutrita serie di studi (sulla paleoidrografia, geo-

morfologia ipogea, parzialmente sull’idrologia ipogea, moltissimo sulla puntuale docu-

mentazione dei singoli abissi, etc.) che dimostrarono, a fronte di un impegno mirato e 

coordinato di un’associazione speleologica “di punta” e con una serie di speleologi e 

geologi esperti, formati e motivati (da giovani a meno giovani) che pubblicarono i risul-

tati – ricordo Alberti, Baldo, Finocchiaro, Gasparo, Piemontese, Privileggi, Vianello, 

etc. – come il successo potesse esser (e fu) colto. Le campagne speleologiche fruttarono 

oltre una trentina di pubblicazio-

ni, tra lavori catastali e studi 

veri e propri. Poi, le campagne 

si conclusero … per esaurimen-

to, ma lasciando un patrimonio 

d’informazioni, di dati, e perché 

no di speranze per il futuro, so-

prattutto per una speleologia 

meridionale che si stava orga-

nizzando. 

Del resto, l’interesse per gli Al-

burni da parte della Commissio-

ne Grotte risaliva al periodo tra 

le due guerre mondiali, nel 1926 

e 1930 con le spedizioni alle 

grotte di Pertosa e Castelcivita, 

alla base del massiccio, riprese 

nel 1950 e 1951. L’ultima spedi-

zione fu fatta – se ricordo bene 

– nel 1977 e, come tutte le cose (lontane da casa), costituì, forse, un limite, sicuramente 

d’interesse (le maggiori grotte erano state esplorate) poiché le nuove generazioni di e-

sploratori guardavano ad altro, e poi anche (credo però non fosse stato determinante o 

“avvertito”)  per il fatto che – come accennai – la  speleologia meridionale cominciava a  
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Rino Semeraro 

Grava del Fumo – 1962, bivacco all’interno della grotta, 

poiché all’epoca la progressione era lenta e difficoltosa. 

Non si riusciva a tornar fuori in giornata, e ingombro e 

peso dei materiali gravavano sul discorso esplorativo. 

Archivio multimediale storico della Commissione Grotte 

“E. Boegan”, che ringrazio.  
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riempire quei vuoti che avevano determinato una presenza triestina così lunga.  

Ora, con l’operazione “Smoke on the water” gli speleologi del Meridione hanno, finalmente, rimesso mano in 

una di quelle grotte (direi nella più importante) e, con nuove tecniche, con nuove strumentazioni, con nuovi 

mezzi di documentazione, hanno potuto riprendere le esplorazioni e gli studi nella Grotta del Fumo (oggetto di 

ricerche soprattutto da Vianello). L’articolo su Scintilena ci dice come gli speleologi di questo team abbiamo 

trovato delle differenze notevoli tra i rilevamenti (topografici) eseguiti negli anni Sessanta dai triestini e poi 

quanto fu rivisto negli anni Ottanta dai napoletani. I rilievi topografici attuali mostrano una difformità rispetto 

quelli degli anni Sessanta, tanto che la Grava del Fumo andrebbe così – come scrivono – ricollocata all’interno 

del massiccio carsico. 

Tutto ciò è normale. Parliamo di una grotta non propriamente profondissima, ma che all’epoca aveva le sue 

reali difficoltà tant’è vero che ci vollero più spedizioni (agguerrite) per giungere al sifone finale. Spedizioni 

dove le squadre non avevano a disposizione strumenti di acquisizione dati come quelli odierni; ricordo che i 

rilievi si facevano con bussola, cordella metrica ed eclimetro (e basta); la restituzione era con goniometro e 

righello; sbagliare era facile, molto facile. 

Quando si parla di queste cose trovo semplicemente inutile portare il discorso sulla “giustificazione…”, come 

solitamente nell’ambiente speleologico, strettamente associazionistico, si scivola. Per me non c’è nulla da giu-

stificare. È puramente la speleologia (esplorativa e di 

documentazione) che si evolve (per fortuna …e che 

mai altro potrebbe essere?), quindi che si riadegua e 

contemporaneamente si riafferma. È l’immagine, posi-

tiva, della speleologia che va avanti. 

Ricordo, che gran parte dei rilievi di grotte importanti 

risalenti a quell’epoca (…la mia), fatti un po’ da ogni 

parte d’Italia (e all’estero), hanno dovuto subire una 

revisione, anche profonda, o totale. Qui, nella regione 

Friuli Venezia Giulia, credo che di questo aspetto, o 

problema, ne siamo ben consci tutti. Però non tutti lo 

gradiscono, quasi fosse una colpa, mentre l’errore era 

dietro l’angolo (per esprimermi meglio… dal Corchia 

alla Preta, tutti i rilievi sono stati revisionati o rifatti, 

come dire che nel tempo, nei decenni, progressiva-

mente è stato percentualmente abbattuto l’errore). Se 

poi volessi restringere il campo alla sola speleologia 

triestina (…la mia, anche se da qualche anno vivo a 

Gorizia) – ebbene – tutti noi (intendo quelli “coscienti 

ed esperti”) sappiamo bene, assai bene, quali sono le 

grotte (importanti o importantissime), dal Carso al Canin, che dovrebbero essere completamente rilevate ex 

novo, giacché i vecchi rilievi sono in parte sbagliati (compresi quelli fatti dal sottoscritto). Anzi, dire “in par-

te” ha poco senso. 

Importante è non solo parlare di queste cose con avvedutezza ma soprattutto pianificare tali operazioni per il 

futuro. Non basta però, bisogna essere altrettanto consapevoli che la speleologia ha fatto enormi passi in avan-

ti, non solo in campo documentaristico ma parallelamente in quello scientifico (ed è tutto collegato…). Ergo, 

gli obiettivi, non dico di cinquant’anni fa, di trenta, addirittura di vent’anni fa, non sono più quelli di oggi. Ri-

sulta dunque necessario attualizzare gli sforzi, che ormai devono (diciamo dovrebbero) esser visti in ottiche 

multidisciplinari, dove la “forza” del singolo gruppo grotte, come la “valenza” del singolo speleologo, non 

bastano più (differentemente da un tempo). Questa realtà (del resto comune ad altre attività che si confrontano 

con la scienza, e la speleologia è assolutamente una di queste) nella stragrande maggioranza dei casi fa sì che 

il concetto di “gruppo grotte” sia diventato troppo stretto (attenzione: non è “futuro” è “presente”!), richieden-

do condizioni maggiormente allargate per poter utilmente progettare e realizzare una speleologia di livello 

qualitativo, non “superiore”, direi semplicemente all’altezza, o concorrenziale se volete, con il prodotto che 

ormai viene sfornato in parecchie parti del mondo e il cui “stato dell’arte” fa testo, mostra il quadro in cui ope-

rare, detta i traguardi. E il caso del Friuli Venezia Giulia è emblematico.  

 

____ * * * ____ 
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Grava del Fumo – Marino Vianello (CGEB), 1962, effet-

tua una misura di portata del corso d’acqua ipogeo dopo 

aver installato uno stramazzo triangolare a pareti sottili 

appositamente costruito (per l’epoca, frutto di una spe-

leologia avanzata). Archivio multimediale storico della 

Commissione Grotte “E. Boegan”, che ringrazio. 
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 Il Proteo tra scienza e cultura allo 
Speleovivarium “Erwin Pichl”  

di Edgardo Mauri 

Dal 25 agosto all’8 settembre si potrà visitare, a Trieste, presso lo Speleovivarium 

“Erwin Pichl” una interessante esposizione monografica sul tema “Il Proteo tra scienza e 

cultura”. 

Perchè una mostra dedicata al proteo, un così strano abitatore degli abissi, forse perchè 

con lui condividiamo la dipendenza dall’acqua che beviamo?  

Merita occuparsene perchè è un bene prezioso, vive nascosto come “Gollum” nelle ac-

que sotterranee è stato trovato in occasione di lavori sotto il manto stradale della città di 

Monfalcone, nelle cantine delle case quando l’acqua di base risale improvvisa. Il Proteo 

è un animale unico al mondo ed abita proprio qui da noi, ha il genoma tra i più lunghi e 

complessi che si conoscano, un metabolismo slow, e una vita lunga attorno agli 86 anni. 

Tuttavia non sappiamo ancora quanti esemplari vivano nei nostri territori sotterranei e 

l’esatta loro distribuzione. Dunque, conoscere questo animale un po’ più a fondo, po-

trebbe portarci anche a proteggere meglio il suo ambiente, che significa anche tutelare 

l’acqua che noi beviamo. 

I Proteidi con la loro storia evolutiva di 11 milioni di anni (Estes & Darevski, 1977) 

sono gli anfibi stigobi, finora noti, di maggiori dimensioni e condividono con noi la di-

pendenza dall’acqua dolce sotterranea. 

Il Proteus anguinus (Laurenti, 1768) popola le acque sotterranee dellôarea del basso I-

sonzo (isontino) nella Venezia Giulia fino al Carso dinarico delimitato dal fiu-

me Trebišnjica in Bosnia Erzegovina. In Italia, oltre ad una popolazione, localizzata sul 

Carso, la cui densità ci è ignota, sin dal 1850 si è naturalizzata anche una in Veneto,  

dopo una introduzione artificiale in corrispondenza delle grotte dell’Oliero. La prima 

segnalazione nell’Isontino in Italia si ha nel pozzo dei Frari a Gradisca d’Isonzo (Berini, 

1826) e solo molto pi½ tardi si ¯ ipotizzata la presenza di protei anche nel bacino idrico 

del Timavo (Dolce & Pichl, 1982). 

Da secoli è conosciuto in Slovenia 

con i nomi di “bela riba”, 

“Močeril”, “Človeška Ribi-

ca” (Trontelj et alt., 2017). A lun-

go si è ritenuto che al gene-

re Proteus appartenesse un’unica 

specie (P. anguinus) ma nel 1986, 

con la scoperta di un proteo di co-

lor nero e con gli occhi, nella Slo-

venia centrale, si è segnata una 

decisa svolta nello studio morfolo-

gico e genetico-evolutivo di questa 

specie. Sono state evidenziate ad 

esempio differenze tra animali di 

diversi bacini idrici (Abrami, 1966 

- Sket, 1997 - Bressi, 2004). 

Come si è detto il primo ritrova-

mento documentato di alcuni e-

semplari di protei in territorio italiano risale al 1826 nel Pozzo dei Frari a Gradisca 

d’Isonzo (Berini, 1826); Presenza confermata nel 1875 durante studi idro-geologici 

(Marchesetti, 1875). Successivamente, la presenza del Proteo ¯ accertata in pozzi, grotte, 

cisterne che da Gradisca d’Isonzo vanno lungo il margine del Carso seguendo la piana 

alluvionale fino a Monfalcone (Canu, 1965 - Comar, 1987). 

 

Edgardo Mauri 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Lo Speleovivarium “Erwin Pichl” di Trieste è l’unica 

struttura del genere, aperta al pubblico, che possiamo 

trovare in Italia. Nei suoi locali verrà allestita la mo-

stra “Il Proteo tra scienza e cultura” dal 25 agosto 

all’8 settembre.  
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Almeno fino agli anni ‘70, la presenza di protei nel tratto ipogeo del fiume Timavo resta solo un’ipotesi. Solo 

dal 1977 sono stati avvistati i primi protei, prima in un pozzo naturale a Duino, poi nell’area delle risorgive del 

Timavo, nelle grotte di San Canziano, e nell’abisso dei Serpenti (Dolce & Pichl, 1982). Sembra che la presen-

za del Proteo nel tratto ipogeo del fiume Timavo sia un fatto recente Nell’abisso di Trebiciano tra il 1841 e il 

2000 ci sono stati soltanto 4 avvistamenti (Bressi, 2004). Le poche segnalazioni potrebbero essere spiegate 

dalle difficoltà di osservazione, dall’assenza di ricerche a 

causa dei periodi bellici, oppure dalla reale scarsa pre-

senza di animali 

che dagli anni ‘70 può essere dovuta all’alto tasso di in-

quinamento delle acque; condizione migliorata solo negli 

anni ‘90 con la chiusura di alcune fabbriche (Galli, 

2012). Proprio in questo periodo, nel 1990, ¯ stato aperto 

a Trieste lo Speleovivaruim (successivamente dedicato al 

suo ideatore: Erwin Pichl) un laboratorio ipogeo proget-

tato in una galleria anti-bombardamento aereo, nato con 

lo scopo di allevare una popolazione di protei che sareb-

be poi stata utile per una eventuale reintroduzione di 

questi animali in natura nel caso in cui ulteriori forme di 

inquinamento o altro ne avessero compromesso la so-

pravvivenza nel loro habitat naturale. Lo Speleoviva-

rium, in collaborazione con il Museo Civico di Storia 

Naturale di Trieste è attualmente ancora attivo nel campo della ricerca e divulgazione scientifica volta alla 

conoscenza e protezione di questo incredibile anfibio stigobio. 

————————————————————————————— 

 

Esposizione monografica: “IL PROTEO TRA SCIENZA E CULTURA” 

Trieste Speleovivarium “Erwin Pichl” - Via Guido Reni 2/c 

Dal 25 Agosto a 8 Settembre 

 

Nei giorni: martedì, giovedì, sabato, domenica - orario 10.30 - 13.00 

                                                    luned³, mercoled³ - orario 18.30 - 22.00 

ingresso libero - PRENOTAZIONE OBBLIGATORIA 

Informazioni speleovivarium@email.it - tel 3491357631- www.sastrieste.it/news 

 

Curatrice della mostra: dott.ssa Isabella Abbona 
 

Responsabile dell’evento: Edgardo Mauri 

 

Organizzata da Società Adriatica di Speleologia in Collaborazione con Museo Civico di Storia naturale - Co-

mune di Trieste, Associazione nazionale piccoli Musei ed Ecothema, 

l’esposizione raccoglie documenti della ricerca scientifica, immagini e oggetti lega-

ti a questo anfibio particolare, tanto da essere stato stimolo per la scienza 

e la cultura. Con il Proteo condividiamo la dipendenza dalla risorsa idrica un lega-

me essenziale per una consapevole e responsabile gestione di risorse ed ambien-

te. Dalle prime stampe e descrizioni del 1800 ai poster scientifici, dai disegni ai 

simboli sulle monete (per es.10 sotinov 2006) dalle vignette divertenti agli oggetti 

più originali. Un insieme di suggestioni che troverà l’interesse di molti. L’obiettivo 

è comunque alto e si rivolge all’importanza di tutelare le specie e gli ambienti più 

vulnerabili del pianeta riducendo consumo di suolo prelievi idrici ed emissioni di 

gas serra. 

La mostra, inserita tra gli eventi di “science in the city festival” curata dalla dott.ssa Isabella Abbona è allestita 

nel suggestivo tunnel di via Guido Reni 2/c sede anche dello Speleovivarium “Erwin Pichl” che si presen-

ta con l’occasione arricchito di nuovi exibit ed ancora più coinvolgente per il visitatore.  

La temperatura interna è di 16 gradi (tenetene conto) 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Un dettaglio della mostra “Il Proteo tra scienza e cul-

tura” che si potrà visitare fino all’8 settembre.  

mailto:speleovivarium@email.it
http://www.sastrieste.it/news


 

 

P A G I N A  2 5  A N N O  I X — N ° 8  

 

Ļloveġka ribica med naravo, znanostjo in kulturo 

Razstava v Trstu Speleovivarium “Erwin Pichl” 

Ulica Guido Reni 2 / C 

 

Od 25. avgusta do 8. septembra 

V dneh 

Torek, četrtek, sobota, nedelja 10.30 - 13.00 

Ponedeljek, sreda, 18.30 - 22.00 

prost vstop - POTREBNA REZERVACIJA 

Informacije speleovivarium@email.it -tel 00393491357631- http://www.sastrieste.it/news 

 

 

KURATOR RAZSTAVE: dr. Isabella Abbona 

 

Organizitor: SAS - Jadransko društvo za speleologijo v sodelovanju s tržaškim naravoslovnim muzejem -    

Občina Trst, Nacionalnim združenjem malih muzejev in Ecotema  

 

Na razstavi so zbrani dokumenti znanstvenih raziskav, slike in predmeti povezani s to posebno dvoživko, ki je 

spodbuda za znanost in kulturo. S proteusom si delimo odvisnost od vodnih virov, bistvena vez za zavestno in 

odgovorno upravljanje virov in okolja. Od objav v začetku 18. stoletja pridemo do zadnjih znanstvenih odkritij 

in  plakatov  in  od  risb  do  simbolov  na kovancih (npr. 10 stotinov iz leta 2006) ter smešnih vinjet do najbolj 

izvirnih predmetov in spominkov. Je nabor predlogov, ki bo mnoge zanimal. 

 

Vendar je cilj visok in obravnava pomen varovanja vrst in najbolj ranljiva okolja na planetu z zmanjšanjem 

rabe tal, porabe vode in emisije toplogrednih plinov.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

mailto:speleovivarium@email.it
http://www.sastrieste.it/news
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MINI STORIA DELLE GROTTE DI POSTUMIA 

ATTRAVERSO I BIGLIETTI DI INGRESSO  
 

L’argomento è decisamente piccolo, ma credo possa essere interessante e sicuramente ci 

racconta la travagliata storia delle Grotte di Postumia che imperturbabili nel tempo ed 

inconsapevoli dei mutamenti hanno cam-

biato nazionalità e proprietà. 

Questi cambiamenti si possono vedere an-

che dai biglietti di ingresso che raccontano 

questi eventi. 
 

L’inizio come provincia austriaca è stato 

sicuramente eccellente, ci sono infatti mol-

te cartoline che testimoniano la frequenta-

zione da parte di turisti e curiosi, l’unica 

testimonianza cartacea trovata è un carton-

cino, non di mia proprietà, che illustra costi 

e aperture. Le Adelsberger Grotte si aprono nel Ducato di Carniola, furono aperte al 

pubblico nel 1818, nel 1872 

fu costruita la ferrovia e nel 

1884 furono illuminate con 

la luce elettrica. 

 

 
 

Dopo i tragici eventi della 

Prima Guerra Mondiale 

l’Italia eredita questi territo-

ri e nel 1918 riaprono. Con 

la gestione italiana venne 

costruito il bel palazzo 

all’ingresso e le grotte rice-

vono un grande impulso. Il 

biglietto le nomina “Grotte 

di Adelsberga” Postumia – 

Venezia Giulia – il prezzo di ingresso era di L.15 il biglietto dovrebbe risalire agli anni 

’20 del secolo scorso. 

 

 

Speleocollezionisti 

di Isabella Abbona 

Isabella Abbona 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

L’ingresso delle Adelsberger Grotte, come si presentavano 

tra gli anni 1818 e il 1884.  

Con la gestione italiana venne co-

struito il bel palazzo all’ingresso e 

le grotte ricevono un grande impul-

so turistico. Nella foto qui accanto, 

alcune fasi dei lavori per la costru-

zione del palazzo.  
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Ma una seconda Guerra Mondiale interruppe il bel periodo e nel 1947 passarono definitivamente alla Jugosla-

via, i primi biglietti che ho trovato riportano il nome Postojnska Jama, siamo nel 1968 e si commemorano i 

150 anni dallôapertura, il costo era di 7,50 Dinari, dopo breve tempo 8 Dinari. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Nella foto a sinistra, i lavori preparatori per la costruzione del palazzo d’ingresso alle grotte e della monumentale 

scala. A destra, come si presentava l’accesso alle Grotte di Postumia sotto la gestione italiana.  

Con la gestione italiana le grotte assumono il nome di: 

“Grotte di Adelsberga Postumia - Venezia Giulia. Più o meno dello stesso periodo ve-

diamo questi biglietti di ingresso alle 

grotte per 15 Lire e per il giro con il 

treno per 5 Lire, siamo sempre negli 

anni ’20 del XX Secolo. 
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Successivamente, siamo all’inizio degli anni ’70, il costo di ingresso era di 50 Dinari a prezzo pieno, 20 Dinari 

scontato e 12 Dinari per i bambini, comprendeva anche l’ingresso alla Grotta di Predjama (nel periodo austria-

co si chiamava Lueghi Schloss, con l’Italia Castello di Erasmo o Castel Lueghi). 

 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Siamo nel 1968 e si commemorano i 150 

anni dall’apertura, il costo del biglietto 

d’ingresso era di 7,50 Dinari  

Dopo breve tempo il costo del biglietto 

d’ingresso diventa di 8 Dinari  

Negli anni ‘70 l’offerta si amplia avendo la 

possibilità di visitare il famoso Castel Lueghi. 
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Ho trovato anche un biglietto valevole per un giro in treno, ma sinceramente 

non riesco a collocarlo esattamente, dovrebbe risalire agli anni ’70 - ’80 ma 

se qualcuno ne sa più di me sarei felice di fare un aggiornamento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Siamo negli anni ‘80 il biglietto intero costava allora 800 Dinari e successivamente 20 Marchi, si proprio mar-

chi, perché allora la valuta Jugoslava era soggetta a svariati alti e bassi e così il costo del biglietto era calcolato 

in “Deutsche Marke”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Inizia anche il pagamento del posteggio, che una volta era gra-

tuito. 

 

Negli anni ‘80 (25.V.86) l’ingresso alle grotte costava 

800 din (Dinari).  

Pochi anni dopo l’ingresso alle grotte era espresso in 

DM (Deutsche Marke). 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Nel 1991 la Slovenia si separa dalla Jugoslavia e le nostre grotte cambiano ancora padrone, in quegli anni ci 

siamo recati spesso a Postumia, raccogliendo così una bella serie di biglietti che in quel periodo erano costitui-

ti da una cartolina, varie immagini le illustravano, i prezzi erano abbastanza vari, ce ne sono da 154 dinari, da 

11 DM, da 22 DEM e anche senza lôimporto scritto. 

Senz’altro apprezzati e utili a reclamizzare la più importante industria della Slovenia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Negli anni seguenti e siamo nel 2011, i biglietti si dotano di un piccolo ologramma, il costo ormai è in Euro e 

riportano vari prezzi, adulti 22,00 € e studenti 17,60 € (vedi pagina a fianco). 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Il costo dei biglietti d’ingresso per un 

periodo subiscono diverse modifiche 

che vanno dai 154 din (Dinari) poi agli 

11 DM (Deutsche Marke) e quindi 22 

DM. 

In questo periodo vengono emessi anche biglietti senza la stam-

pigliatura del costo d’ingresso. 
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Da qualche anno è stato inoltre realizzato, all’esterno della Grotta, un vivarium per vedere i Protei, che per i 

comuni visitatori non sono visibili e anche qui si paga un biglietto. Il vivaio si trova nella Galleria dei Nomi 

nuovi, a 50 metri dall’ingresso alle Grotte di 

Postumia.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

All’esterno delle Grotte di Postumia, da alcuni anni è stata allesti-

ta una galleria dedicata agli animali cavernicoli dove tra l’altro si 

possono osservare i protei.  

Alcune varianti dei biglietti d’ingresso delle grotte. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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Già da tempo la visita al castello di Erasmo, o come lo vogliamo chiamare, Lueghi Schloss, Castel Lueghi o 

Predjama, si paga a parte. 

 

Spero che questa piccola storia vi sia piaciuta e vi abbia ricordato come noi passiamo, i governi cambiano, la 

lingua cambia, ma le nostre amate grotte rimangono immutabili testimoni del tempo che passa. 

 

 

 

____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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A Koőevski rog, trovata una foiba 
con i resti di 250 persone  

da IL PICCOLO - 28 agosto 2020        M. Man.                                      Il Piccolo 

LUBIANA 

Un’altra foiba (dal latino “fovea”. Una cavità carsica 

prevalentemente verticale, n.d.r.) piena di cadaveri tru-

cidati dagli agenti dell’Ozna, la polizia segreta di Tito 

dopo il 1945 è stata rinvenuta nell’area di Kočevski rog, 

un altopiano carsico, ricco di foibe e cavità naturali e in buona parte ricoperto da foresta, 

vicino Kočevje. Gli speleologi hanno rinvenuto circa 250 vittime, persone trucidate e 

infoibate, quasi tutti civili dell’età media di vent’anni. La notizia è stata comunicata dal-

la Commissione di Stato della Slovenia che si occupa delle uccisioni compiute dai co-

munisti del 1945. L’abisso si trova nell’area tra Veliki rog e Stari žag nelle immediate 

vicinanze di un vecchio ospedale partigiano e i resti sono stati trovati alla profondità di 

14 metri, ha dichiarato il coordinatore dellôoperazione di recupero, lôarcheologo Uroġ 

Košir mentre Zdravko Bučar, presidente del club degli speleologi (in realtà è solo il pre-

sidente del Jamarski Klub di Novo Mesto, n.d.r.), ha spiegato che lo scavo all’interno 

della cavità era stato autorizzato alla fine dello scorso mese di maggio, la prima discesa 

è stata effettuata all’inizio di luglio. Dalle prime analisi sulle ossa e gli scheletri ritrovati 

le vittime finite in fondo alla foiba dopo aver ricevuto un colpo di pistola alla nuca ap-

parterebbero a circa un centinaio di 

ragazzini dell’età compresa tra i 15 e 

17 anni, mentre almeno 5 sarebbero le 

donne. Il responsabile delle indagini 

di polizia, Pavel Jamnik ha dichiarato 

che incrociando dati e testimonianze 

sull’attività partigiana in quella zona, 

la responsabilità dell’eccidio è da at-

tribuire all’Ozna e in particolare al 

suo braccio operativo, il Konoj 

(Korpus narodne obrambe Jugoslavi-

je), il Corpo di difesa popolare della 

Jugoslavia. I domobranci sloveni, con 

numerosi civili al seguito, erano fuggiti in Austria attraverso il passo Ljubelj nella se-

conda settimana di maggio del 1945. furono confinati dai soldati britannici del V corpo 

dell’ottava armata in un campo improvvisato a Viktring, nei pressi di Klagenfurt. A par-

tire dal 18 maggio iniziarono i rimpa-

tri forzati via treno di croati e cetnici. 

Gli sloveni furono fatti partire dal 

27/28 al 31 maggio. I prigionieri ven-

nero confinati dai partigiani jugoslavi 

in campi di concentramento, i più 

grandi dei quali erano presso Sentvid, 

nei pressi di Lubiana, e Teharje, vici-

no a Celje. Gli sloveni vennero divisi 

in tre gruppi. Quelli del gruppo C, il 

più numeroso, vennero uccisi in pochi 

giorni, spesso dopo maltrattamenti e 

torture. Nelle isolate foibe di Koče-

vski rog vennero liquidati, perlopiù con un colpo alla nuca, i prigionieri provenienti da 

Šentri, dopo un trasporto in treno fino a Kočevje e da lì in camion.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Gli speleologi intenti al recupero dei resti delle 

vittime - Foto fornita in conferenza stampa. 

I resti delle vittime infoibate - Foto fornita in con-

ferenza stampa. 

https://ilpiccolo.gelocal.it/trieste/cronaca/2020/08/28/news/slovenia-spunta-un-altra-foiba-250-scheletri-a-ko-evski-rog-1.39239550?fbclid=IwAR0VnSknehFsCetoDxS3ANtc5xiw2aZD9C2mu2n-HLWjpciBmXWQOJz_Et8
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Po sanitarnem čiščenju, ki smo ga opisali v tej novički, smo se dogovorili tudi za izkop in iznos nasutega mati-

rala in najdenih posmrtnih ostankov. Nekaj dni pred začetkom čiščenja je moral Boštjan, ki je že skoraj naš 

ļlan, z bagrom poravnati gozdno vlako, da se je s kamionom lahko pripeljal do vhoda v brezno. V sredo, 

12.avgusta, se nas je prvih trinajst zbralo pred breznom, nad katerim smo takoj postavili oder. Prva ekipa je 

takoj začela na predhodni akciji izločene skale valiti v velike vreče, ki jih je kamion po nekaj težavah začel 

vleči iz brezna. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ģe pripravljenih skal in novih izloļenih iz nasipnega stoģca je na naġe preseneļenje ģe kmalu po malici zman-

jkalo, ostal je kup mešanice zemlje, kamnitega drobirja in posmrtnih ostankov v brezno vrženih ljudi. Začeli 

smo z bolj počasnim ločevanjem kosti in najdb od zemlje in 

drobirja. Kosti smo zbirali v manjše vreče, najdbe v druge vre-

ļe, drobne oziroma posebne najdbe pa v majhne vreļke. Zem-

ljo, pomešano z drobirjem smo nalagali v sode. Ko se je na-

bralo več vreč kosti in najdb, smo naložili v veliko vrečo. Vse 

to je kamionska hidravlična roka dvigovala na površje. 

Ekipe so se menjavale na dobri dve uri in ob 12. uri smo si 

privoščili kosilo, ki sta ga pripravili in pripeljali Vida in Janja. 

Popoldan smo morali za nekaj časa delo prekiniti, saj smo naš-

li več okostij, kot jih je predvideval dogovor z naročnikom. Po 

kratkem razgovoru med arheologi in naročnikom, smo dobili 

odobritev, da se iz brezna izkoplje in izvleče vse posmrtne 

ostanke, ki se jih najde. Delo smo zaključili ob pol sedmih 

zvečer. 

Prvi dan smo bili dejavni: Zdravko Bučar, Ana Heij, Davor 

Kacin, Borivoj Ladišić, Tomaž Grdin, Jože Tomšič, Mateja 

Kopina, Damijan Šinigoj, Zvonka Janežič, Tomaž Žekar, To-

maž Bukovec, Toni Prijatelj, Uroš Mervič; priprava in dostava 

malice Janja Bučar, Vida Tomšič. 

V četrtek, 13. avgusta, ko nas je bilo ponovno trinajst, smo od 

sedmih zjutraj ves dan iz mešanice zemlje in drobirja izločali 

kosti. Praktično smo nadaljevali tako, kot smo zaključili v sre-

do. Po kosilu, tokrat ga je dostavil Janja, pripravili pa so ga v 

bližnji gostilni v dolini, smo na najnižjem predelu brezna priš-

li do plasti brez posmrtnih ostankov. 

Do zaključka dneva smo iz brezna v grobem odstranili po-

smrtne ostanke in sekundarni material.  Med  pazljivim  loče- 
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2iǑőenje Brezna 3 pri grobiǑőu 
di Zdravko Buļar - Jamarski klub Novo Mesto   24.8.2020       www.jknm.si  

Zbiranje skal.  Izvlek skal.  

Ločevanje.  

Vsi v pogonu.  

http://www.jknm.si/
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vanjem smo naleteli na neeksplodirana ubojna sredstva (NUS). O najdbi smo obvestili klic v sili na številko 

112. Ker smo iz brezna izvleki veļ kosti, kot jih je antropologinja v tekoļem dnevu lahko pregledala, smo jih 

dobrih 30 vreč vrnili v brezno. Zaključili smo kot običajno ob pol sedmih zvečer. 

Dejavni: Zdravko Bučar, Ana Heij, Davor Kacin, Borivoj Ladišić, Damijan Šinigoj, Zvonka Janežič, Tomaž 

Bukovec, Andrej Jaklič, Marko Pršina, Miha Rukše, Jože Tomšič, Uroš Mervič, Črt Bučar; dostava malice 

Janja Bučar. 

Petek, 14.avgusta, je bil namenjen končnemu čiščenju brezna, 

odstranjevanju min in pospravljanju delovišča. Zaradi manjše-

ga obsega dela nas je bilo samo pet, začeli smo šele ob osmi 

uri. Najprej smo iz brezna izvlekli v četrtek odložene kosti. 

Preden se je v brezno spustil Klemen, tokrat v službi pirote-

hnika, smo morali brezno zapustiti. Ko je iz brezna s pomočjo 

posebnega varnostnega ko-

včka odstranil vsa neeksplodi-

rane sredstva, so se notri spu-

stili finišerji, ki so na čisto 

postrgali celotno površino na 

dnu brezna – ob tem so na-

strgali za 6 sodov zemlje. Po 

zaključnem fotografiranju se je v brezno spustil še arheolog z detektorjem ko-

vin, ki je še enkrat preveril, ali je notri slučajno še kaj ostalo. Z delom v bre-

znu se je tako zaključilo ob 12 uri. Površinska ekipa je ta čas ostranila sledi 

naše prisotnosti, tako da smo ob 12:30 uri tik pred začetkom nevihte in brez 

malice delovišče zapustili. 

V akciji: Zdravko Bučar, Damijan Šinigoj, Toni Prijatelj, Marko Pršina, Bori-

voj Ladišić. 

Še nekaj podatkov: V treh dneh je pri izkopu in iznosu materiala in organiza-

ciji dela sodelovalo 19 jamark in jamarjev, ki smo opravili 32 človek/dni dela. 

V brezno smo se spustili 68-krat, od tega 11-krat arheologi in enkrat pirote-

hnik. Iz brezna smo opravili 91 dvigov s 137 bremeni, v katerih je bilo 187 

različnih vsebin. Na površini smo arheologom v pregled predali 17,5 m3 ka-

menja, 6,5 m3 zemlje (pomeġane z drobirjem), 80 vreļ s kostmi in 12 vreļ z najdbami. Volumen iznesenega 

materiala je manjši od prvotno načrtovanega, ker so bili posmrtni ostanki pomešani z drobirjem. Ob upošte-

vanju korekcijskega faktorja za kamenje - drobir v razmerju 1 : 3 in volumna posmrtnih ostankov, znaša celot-

na količina iznesenega materiala 45,9 m3. 

————————————— 

 

Per saperne di più vedi i seguenti link: 

 
 

Corriere della sera 
 

Fausto Biloslavo 
 

Notizie.it  Esteri 
 

NewsGo.it 
 

Rassegna Italia 
 

Triesteprima 
 

Trieste Cafe 
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Spuščanje praznega soda.  

Priprava soda za dvig.  

https://www.corriere.it/cronache/20_agosto_27/foibe-unione-istriani-in-slovenia-scoperti-resti-250-persone-oltre-100-adolescenti-115342f8-e881-11ea-b091-8b361f593974.shtml
https://www.ilgiornale.it/news/cronache/scoperta-slovenia-resti-250-vittime-1885788.html
https://www.notizie.it/esteri/2020/08/27/slovenia-foiba-resti-umani/?fbclid=IwAR2rFOfw3Viz8tKTUrwIBIwne_M1YPTREOfMaixTkTbTTb26hJAFeDpwgIk
https://newsgo.it/2020/08/orrore-in-slovenia-scoperta-foiba-con-i-resti-di-250-persone-la-meta-erano-adolescenti/?fbclid=IwAR3O-6qehsUXz02iUSskE_fNGI16kZsSqlpqLm8eQoCAYySpwq9Di1L_gbs
https://www.rassegneitalia.info/foibe-orrore-senza-fine-recuperate-altre-250-vittime-degli-assassini-partigiani-100-di-loro-sono-adolescenti/?fbclid=IwAR0diaOk6GQFMCHwOkGmslhh1rLXIs09duKCq6dykhIx5KXHHyr9etATHD4
https://www.triesteprima.it/cronaca/foiba-slovenia.html?fbclid=IwAR3lQe3XM8q7nfw0KavA4dQVsc3qSqAlqE1Y1KItx1B27CjwV8J1bfDEaFA
https://www.triestecafe.it/it/news/cronaperta-in-slovenia-una-nuova-foiba-con-250-vittime-civili-tutte-giovani-25-agosto-2020.html?fbclid=IwAR1CUo_4yzhoQ2CUPDkUjBVvyOcDTQCkwSxPwBfP1r7Tz5OeL739uNGQthgca/sco
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Perché i moschettoni sono fatti 

con differenti materiali? 
Nota della ditta Kong del 07.07.2020 

Per una maggiore consapevolezza e conoscenza delle caratteristiche dei materiali con 

cui sono costruiti gli attrezzi, che normalmente impieghiamo in grotta, riportiamo qui di 

seguito una breve nota, pervenutaci dalla ditta Kong-Italy, riguardante, appunto, i ma-

teriali con cui vengono costruiti i nostri moschettoni (n.d.r.). 

 

 

 

 

 

 

 

 

I primi materiali impiegati per la realizzazione dei moschettoni furono il bronzo e 

l’acciaio al carbonio. I moschettoni in bronzo erano ottenuti attraverso la tecnica della 

pressofusione (particolare processo metallurgico in cui il metallo fuso viene iniettato in 

pressione in uno stampo metallico). Questo materiale poteva offrire una resistenza mec-

canica e resistenza alla corrosione superiore rispetto al classico ottone grazie 

all’aggiunta di manganese nella colata. 

La pregiata materia prima era ottenuta dalle eliche delle navi dismesse che veniva sciol-

ta a una temperatura di circa 900°C, quindi pressato negli stampi avendo cura che non 

fosse lasciata alcuna cavità all’interno per non pregiudicare le performance del prodotto 

finito. Nello stabilimento di Kong a Monte Marenzo (Lecco - North Italy) si trova anco-

ra oggi il massiccio carroponte da 15 tonnellate che serviva a scaricare dagli autotreni le 

eliche delle navi ormai in disuso. La lavorazione di questo particolare bronzo non era 

però di facile realizzazione a causa della bassa percentuale di piombo presente nella ma-

teria prima che lo rendeva poco malleabile e di conseguenza non era così frequente tro-

vare fabbriche che lo lavorassero. Oggi il reparto di pressofusione non esiste più, chiuso 

dal 2009, ma Kong persiste nel realizzare componenti in pregiato bronzo marino sfrut-

tando una scorta di semilavorati presenti nel suo magazzino e avvalendosi di storiche 

aziende italiane ubicate tra la val Trompia (Brescia) e il Milanese. 

Curioso sapere che nel contesto attuale della pandemia di Covid-19 c’è stata una risco-

perta proprio del bronzo marino grazie alle caratteristiche antibatteriche e antimicrobi-

che. Studi dicono che i virus resistono solo 4 ore su questo materiale, molto meno se 

paragonato ad altre superfici come il cartone (circa 24 ore) o l’acciaio (fino a 3 giorni). 

 

 

 

 

 

 

 

 

I moschettoni in acciaio al carbonio erano invece fabbricati da artigiani attraverso la ma-

nipolazione di barre (con carico di rottura di circa 60 kg/mm2) e un ulteriore trattamento 

di rivestimento in zinco mirava a migliorare la resistenza alla corrosione. 

I  primissimi  moschettoni  “OVAL” (ovali)  e  “PEAR” (a pera)  sono  stati realizzati in  
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questo modo e sono stati impiegati sia in attività lavorative che in alpinismo.  

Fino alla fine degli anni ‘50 queste erano le leghe impiegate perché le uniche disponibili sul mercato. 

 

 

 

 

 

 

 

Solo nel 1960 apparve sul mercato un nuovo genere di lega, che fino a quel momento era impiegata 

nell’industria aeronautica e militare e non era facilmente reperibile per scopi di ingegneria civile. Stiamo par-

lando della lega di alluminio classe 7075 (aluminium alloy) nota anche come “ERGAL” (prodotto in quel mo-

mento dall’italiana LLL) o “AZ5CU” (prodotta all’epoca dalla francese Pechiney). 

L’enorme vantaggio dell’alluminio risiede nelle caratteristiche che acquisisce dopo i trattamenti di solubilizza-

zione e invecchiamento (processi che vengono eseguiti a seguito della deformazione a freddo e nella designa-

zione del materiale vengono identificate con la sigla T6); infatti, una resistenza di circa 55 kg/mm2 viene otte-

nuta al completamento di queste procedure livellando così il divario con l’acciaio al carbonio in termini di 

resistenza. La lega di alluminio alloy ha una massa volumica inferiore rispetto all’acciaio al carbonio (2,7 con-

tro 7,8 t/m3). Facile immaginare come la sua massa inferiore rivoluzion¸ il mondo dellôalpinismo. Unôaltra 

caratteristica peculiare dell’alluminio è il suo ottimo comportamento alle basse temperature opposto a quello 

di molti materiali metallici. A basse temperature presenta un aumento delle caratteristiche meccaniche come: 

resistenza, duttilità (capacità di un materiale a deformarsi plasticamente, ossia in maniera permanente) e resi-

lienza (proprietà meccanica, definita come l’energia assorbita da un corpo in conseguenza delle deformazioni 

elastiche. In ingegneria, viene misurata come la capacità di un materiale di resistere a forze dinamiche, ovvero 

ad urti, fino a rottura, assorbendo energia con deformazioni di natura elastiche prima e plastiche poi). 

Questa caratteristica dell’alluminio e delle sue leghe lo hanno portato anche ad essere la scelta migliore per 

sistemi che lavorano a bassissime temperature come impianti criogenici o frigoriferi. Nonostante la grande 

resistenza e la bassa massa volumica della lega di alluminio 7075, contiene zinco e rame, elementi fortemente 

influenzati da elementi corrosivi come il sale. Questa caratteristica ha reso la lega di alluminio 7075 completa-

mente inadeguata per l’impiego marittimo.  

 

 

 

 

 

 

 
 

L’acciaio inossidabile è stata allora la scelta naturale. Già scoperto all’inizio del 1900, fu ampiamente utilizza-

to durante le guerre mondiali per la sua proprietà amagnetiche. All’epoca le mine marine impiegate avevano 

un innesco di tipo magnetico, di conseguenza l’impiego di materiale che inibiva l’innesco per realizzare gli 

scafi delle navi da guerra fu una grande rivoluzione nel conflitto marittimo. 

Altamente resistente e con una massa volumica quasi tre volte superiore alla classe 7075, l’acciaio inossidabi-

le (Inox AISI 316) costituiva una valida alternativa alla lega di alluminio: rispetto al 7075, l’acciaio inossida-

bile sopporta meglio acidi solforici e organici e rispetto al 6082 (altra lega dell’alluminio meno “pregiata”) ha 

due volte la sua resistenza meccanica. 

La scelta di produrre moschettoni in acciaio inossidabile è stata quindi guidata da caratteristiche uniche del 

materiale che lo hanno reso la lega predominante nel settore marittimo. Tutt’oggi i materiali descritti sono alla 

base per la realizzazione dei moschettoni che escono dalla linea produttiva Lariana di Kong S.p.A., ognuno 

con i suoi punti di forza. 
 

Quali sono le nuove frontiere nellôuso di questi materiali? 
 

Kong si è portata oltre i comuni ambiti di utilizzo di moschettoni ovvero lavoro, soccorso e alpinismo. Alcuni 

prodotti vengono richiesti anche nel mondo della moda, pelletteria e selleria. La sfida non è più quella di avere 

un prodotto performante, ma anche bello da vedere. Immaginate un moschettone in bronzo che 

orna la sella di un cavallo durante un’esibizione: la finitura superficiale richiesta sarà “a specchio”  
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per risultare impeccabile.  

 

 

 

 

 

 

 

 

Questo nuovo trend ha portato quindi l’uso di nuovi trattamenti superficiali per diminuire la rugosità e di con-

seguenza l’opacità del materiale. Un altro procedimento richiesto per migliorare l’estetica dei dispositivi è 

l’utilizzo di vernici per ricoprire i materiali inox. L’uso di vernici, in questo caso, non è per migliorare delle 

proprietà ma è un’esigenza dettata semplicemente dal gusto estetico. 

Anche questo procedimento, che a prima vista sembra semplice, in realtà nasconde delle problematiche tecno-

logiche non trascurabili: la scelta del tipo di vernice, il modo di applicazione, il modo di asciugatura sono pa-

rametri da tenere in considerazione per ottenere una finitura gradevole alla vista e duratura nel tempo. 

 

INIZIAMO A CAPIRE CHE COSA È LA MANUTENZIONE. 
 

La norma UNI EN 365:2005 dà questa definizione: la manutenzione serve a mantenere il dispositivo in condi-

zioni di funzionamento sicuro per mezzo di azioni preventive quali pulizia ed adeguato immagazzinamento 

(EN 365 Ä 3). Di solito pu¸ essere eseguita facilmente 

dall’utilizzatore seguendo le istruzioni fornite con la nota 

informativa. 

Questa normativa ci fornisce due importanti indicazioni: 
 

1. La manutenzione pu¸ farla chiunque purch® segua le indi-

cazioni del produttore del dispositivo che troviamo nella 

nota informativa che accompagna sempre il dispositivo; 
 

2. Sono operazioni ñsempliciò che servono a far funzionare 

bene il dispositivo e ad allungare la vita utile dello stesso. 
 

Qual è la procedura per una corretta manutenzione di un 

moschettone? 
 

Nella nota informativa il produttore ci indica il seguente procedimento: 
 

1. lavare frequentemente con acqua potabile tiepida (30 ÁC), eventualmente con lôaggiunta di un detergente 

neutro; 
 

2. sciacquare e lasciare asciugare, evitando centrifughe e lôesposizione diretta al sole; 
 

3. solo per i componenti metallici, lubrificare le parti mobili con olio a base di silicone dopo lôasciugatura, 

evitando il contatto con le parti tessili. 

 

Entriamo nel dettaglio: 

Il lavaggio in acqua permette di eliminare lo sporco grossolano e l’utilizzo di una spazzola elimina gran parte 

dello sporco che ostacola la corretta chiusura del moschettone. È preferibile usare acqua potabile per scongiu-

rare l’attacco di sostanze pericolose, che potrebbero trovarsi nell’acqua “non potabile”, su elementi delicati dei 

dispositivi. Una volta finito il lavaggio bisogna asciugare bene il dispositivo prima di procedere con la fase di 

lubrificazione. L’asciugatura deve essere fatta lasciando il dispositivo in un luogo asciutto e ventilato; infatti 

alta umidità e calore sono fattori che velocizzano il processo di corrosione. 

Come è facile intuire, anche il sole è causa di un precoce invecchiamento dei materiali, per cui an-

che l’asciugatura deve avvenire lontano da luce solare diretta. 
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Per una corretta manutenzione dei moschettoni  



 

 

P A G I N A  3 9  A N N O  I X — N ° 8  

 

Una volta che il moschettone è perfettamente asciutto possiamo precedere con la lubrificazione dei meccani-

smi interni del moschettone e la scelta del lubrificante è fondamentale per avere un risultato ottimale. I produt-

tori consigliano olio a base di silicone che non danneggia gli 

elementi polimerici presenti all’interno della leva del mo-

schettone e di evitare l’utilizzo di olii contenenti zolfo o olii 

penetranti multifunzione. 

Per un’efficace operazione consigliamo di usare un dosatore 

con cannuccia fine, che possa entrare nei piccoli interstizi 

presenti sulla ghiera e raggiungere in modo ottimale le molle 

interne, responsabili della chiusura della leva. 

A seconda del modello, le molle che possiamo trovare in un 

moschettone sono: 
 

- Molla a flessione: è l’elemento che permette alla leva di 

chiudersi quando viene rilasciata; 
 

- Molla a torsione: permette il ritorno della ghiera di un TWISTLOCK e di un AUTOBLOCK in posizione di 

blocco dopo aver eseguito la rotazione della ghiera; 
 

- Molla a compressione: responsabile del movimento assiale della ghiera; nel moschettoni AUTOBLOCK è il 

primo movimento da eseguire per l’apertura. 
 

L’impiego di una cannuccia stretta permette di dosare meglio il lubrificante e permette di non contaminare 

altri elementi che potrebbero danneggiarsi a contatto con queste sostanze (es. materiali tessili). 

Una volta eseguita la lubrificazione procederemo con l’asciugatura dell’olio in eccesso con un panno di carta 

o cotone procedendo poi a fare qualche ciclo di apertura/chiusura al moschettone per permettere all’olio di 

lubrificare perfettamente l’interno del meccanismo. 

Questa procedura è adatta per ogni tipologia di moschettone, sia esso da lavoro o da alpinismo o speleologia. 

Con qualche piccolo accorgimento potrete allungare la vita della vostra attrezzatura e averla sempre in perfette 

condizioni. 

Ricordiamo che un moschettone che non si chiude in maniera adeguata non può superare l’ispezione periodica 

e di conseguenza va eliminato. 

 

 

____ * * * ____ 
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Un bel regalo dallo storico 
Trewor Shaw 

di Pino Guidi 

Chi sia Trevor Shaw molti lettori lo sapranno di sicuro già: inglese, classe 1928, inna-

morato del Carso che aveva avuto modo di conoscere quando, nel lontano 1947, militare 

al servizio di Sua Maestà Britannica era giunto a Trieste, città allora occupata dalle trup-

pe anglo-americane. Laureatosi nel 1975 con una tesi sulla storia della speleologia (tesi 

che è stata la base per la pubblicazione di un libro edito dapprima, nel 1979, in ciclostile 

e poi a stampa nel 1992 (History of cave science. The exploration and study of limesto-

ne caves, to 1900, The Sidney Speleological Society ed.), ha dedicato la sua vita ad ap-

profondire le sue conoscenze in questo settore, finendo per specializzarsi sulla storia 

della speleologia nel Carso Classico. Impegno che lo ha portato a passare la metà della 

sua vita a Postumia/Postojna in Slovenia, ove è diventato apprezzato e influente membro 

dell’Inštitut za raziskovanje krasa ZRC SAZU / Karst Research Institute di Postojna. 

Le sue ricerche si sono concretizzate in centinaia di scritti pubblicati su riviste e atti di 

congressi, ma soprattutto in molti libri, l’ultimo (anzi, il penultimo, come vedremo più 

sotto) dei quali, uscito nel 2019, tratta del periodo in cui le Grotte di San Canziano dopo 

la gestione austriaca sono passate a quella italiana della Società Alpina delle Giulie 

(Shaw Trevor, Skocjanske jame 1920-1940, Zalozba ZRC, SAZU, Ljubljana 2018). 

Fra i tanti materiali raccolti in una vita di ricerche Trewor Shaw ha pure fermato su 4320 

cartellini informazioni su 4634 persone che hanno avuto 

a che fare con il mondo delle grotte. E questo riferito non 

ad un singolo territorio o nazione, ma geograficamente ai 

cinque continenti e temporalmente agli ultimi 30 secoli! 

In maniera concisa su ogni cartellino aveva indicato per 

ogni nominativo, a fianco del nome, gli elementi che rite-

neva gli potessero essere utili in futuro: le date di nascita 

e morte (chiaramente solo di nascita per quelli – e non 

son pochi … – ancora in vita) e quindi indicazioni sulle 

fonti in cui avrebbe potuto trovare notizie sulla vita e 

sull’opera dello stesso. 

Ora, forse sentendo approssimarsi l’ora del commiato 

dalle sue amate ricerche, ha pensato di fare cosa utile 

mettendo a disposizione della collettività speleo parte del 

suo cospicuo archivio di storico. 

Infatti tutti i dati presenti su quelle migliaia di schede 

sono ora a disposizione su di un libro – per l’appunto e per il momento, l’ultimo da lui 

firmato (è datato marzo 2020) – pubblicato dalla ZRC SAZU Karst Research Institute di 

Postojna in versione informatizzata, un pdf che si può liberamente scaricare da:  

https://omp.zrc-sazu.si/zalozba/catalog/view/1918/7954/1270-2. 

È un libro di 320 pagine di cui la prima dozzina è dedicata all’illustrazione dei criteri e 

dei limiti dell’opera; le altre oltre 300 contengono l’elenco delle persone che l’Autore 

aveva inserito nel suo schedario. 

Non si tratta soltanto di speleologi o studiosi di carsismo, ma anche di persone famose 

che hanno visitato grotte: si parte da Aristotile (384 BC – 322 BC) per arrivare a Fabio 

Forti (1927-2019), passando – per citarne soltanto alcuni fra i tanti – per Strabo (60 BC 

– 20 AD), Albertus Magnus (1193? – 1280), Joseph Anton Nagel (1717 -1793).  

Di ogni nominativo è specificato il ruolo ricoperto nell’ambiente speleo, ovvero la ra-

gione per cui è stato inserito nell’elenco. In quanto alle fonti oltre a citare biografie e 

necrologi (in premessa sono elencate le circa 250 riviste, atti di musei, bollettini, memo-

rie cui viene fatto riferimento) vi sono rimandi anche a corrispondenza, documenti, me- 

Pino Guidi 
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moriali. 

Un avvertenza: è importante ricordare che non si tratta di un Lexikon, di una raccolta di biografie di personag-

gi più o meno illustri, ma dell’informatizzazione di un complesso di appunti di lavoro in cui a fianco di ele-

menti asseverati ve ne possono essere altri con qualche possibile imprecisione. Appunti che erano (e lo sono 

anche adesso, ma ora a disposizione di tutti) destinati ad essere elaborati, verificati, integrati prima di un loro 

finale utilizzo. 

Anche se nella postfazione (About the Book) l’A. afferma di essere, questo, un libro “very dull”, molto noio-

so, io lo ritengo invece uno fra i più interessanti da lui pubblicati. E dei più utili. 

 

SHAW T., BALLINGER C., 2020: A Biographical Bibliography. Explorers, scientist & visitors in the Worldôs 

Karst 852 BC to the present, Zalozba ZRC, Ljubljana, pp. 340, ISBN 978-961-05-044-3 (pdf) 
 

* * *  

Trevor Shaw, Christine Ballinger 

DOI: https://doi.org/10.3986/9789610504443 
 

This is a very dull book. Like a dictionary, it contains only facts: facts that are not readily to be found else-

where. People who are important in the study of caves and karst are known for what they did, what they wrote 

and whom they influenced. But as individuals they are often no more than a name. They may perhaps be rec-

ognized for other aspects, as a King perhaps, or a novelist or a famous doctor. Some, like Darwin or Freud, 

have changed the world in other ways; but very many had only normal quiet lives during which they also ex-

plored, studied or wrote about caves. It is they whose wider lives are difficult to trace and it is 4634 of them 

who are recorded here, with information from birth certificates, obituaries, unpublished letters and mentions 

by other people. It is their wider lives that help to show them as real people. In some cases their interest in 

caves was a part of their professional lives. In many others it provides stimulation and relaxation in otherwise 

busy lives. But in every case it was the same person and the same brain that enjoyed both; and it was both that 

made them the people they were. It is only from the biographical sources recorded here, that each person can 

be understood. 

————————————— 

To je zelo dolgočasna knjiga. Tako kot slovar vsebuje samo dejstva: dejstva, ki jih ni mogoče najti drugje. 

Ljudje, ki so pomembni za preučevanje jam in krasa, so znani po tem, kaj so počeli, kaj so napisali in na koga 

so vplivali. Toda večkrat o njih poznamo zgolj ime. Morda o nekaterih vemo tudi kaj več, med njimi so kralji, 

romanopisci ali zdravniki. Nekateri, denimo Darwin ali Freud, so svet celo spremenili, toda večinoma so imeli 

le neizstopajoče normalno življenje, med katerim so tudi raziskovali, preučevali ali pisali o jamah. To so tista 

ģivljenja, o katerih je teģko najti kaj veļ. V knjigi je 4634 gesel, ki vsebujejo podatke iz rojstnih listov, 

osmrtnic, neobjavljenih pisem in omembe drugih ljudi. Šele ta širši pogled iz njih naredi prave ljudi. V ne-

katerih primerih je bilo njihovo zanimanje za jame del njihovega poklicnega življenja. V mnogih drugih le 

spodbuda in sprostitev v sicer napornem življenju. Toda v vsakem primeru so ista oseba in isti možgani uživ-

ali oboje; in oboje ju je osebnostno izoblikovalo. Razumemo jih lahko le s pomočjo tukaj zbranih bibliograf-

skih virov.  

————————————— 

Questo è un libro molto noioso. Come un dizionario, contiene solo dati: dati che non sono facilmente reperibili 

altrove. Le persone importanti nello studio delle grotte e del carso sono note per quello che hanno fatto, per 

quello che hanno scritto e per chi hanno influenzato. Ma come individui spesso non sono altro che un no-

me. Possono forse essere riconosciuti per altri aspetti, forse come un re, o un romanziere o un famoso medi-

co. Alcuni, come Darwin o Freud, hanno cambiato il mondo in altri modi; ma moltissimi vivevano solo nor-

mali vite tranquille durante le quali esploravano, studiavano o scrivevano anche sulle grotte. Sono loro le cui 

vite più ampie sono difficili da rintracciare e sono 4634 di loro che sono registrati qui, con informazioni da 

certificati di nascita, necrologi, lettere inedite e menzioni di altre persone. Sono le loro vite più ampie che aiu-

tano a mostrarli come persone reali. In alcuni casi il loro interesse per le grotte faceva parte della loro vita pro-

fessionale. In molti altri fornisce stimolazione e rilassamento in vite altrimenti impegnate. Ma in ogni caso 

erano la stessa persona e lo stesso cervello a godere di entrambi; ed è stato entrambi a renderli le persone che 

erano. È solo dalle fonti biografiche qui registrate che ogni persona può essere compresa. 

PDF 

ISBN-13 (15) 

978-961-05-0444-3 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

https://doi.org/10.3986/9789610504443
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Wissenskulturen des Subterranen, un 
libro fondamentale per la ricerca storica  

di Maurizio Tavagnutti  

Come avevamo già annunciato e pubblicato all’inizio del 2019, è stato finalmente dato 

alle stampe il nuovo libro dello storico Johannes Mattes dal titolo: “Wissenskulturen des 

Subterranen: Vermittler  im  Spannungsfeld  zwischen Wissenschaft und Öffentli-

chkeit”.  

Si tratta di una “minienciclopedia” biografica dove viene descritta la vita di 270 perso-

nalità che hanno dato lustro alla storia della speleologia mitteleuropea. Ovviamente 

l’attenzione maggiore viene riservata all’area geografica austriaca e ai paesi dell’ex mo-

narchia asburgica, ma sono inclusi anche gli speleologi di altri paesi europei, se attivi 

nelle Alpi orientali. Tra questi figura anche il nostro Carlo 

Seppenhofer! Ma tra gli altri si possono trovare anche; Lui-

gi Vittorio Bertarelli, Eugenio Boegan, Emilio Comici, An-

ton Friedrich Lindner, Carlo Marchesetti, Olinto Marinelli 

e tanti altri. Il periodo coperto dal libro va dal XVII secolo 

per giungere fino alle persone recentemente decedute. Il 

libro è un riferimento indispensabile per chiunque sia inte-

ressato alla storia della speleologia. 

Basato su una raccolta bibliografica di circa 270 curriculum 

vitae di ricercatori, studiosi, artisti e avventurieri, che si 

occuparono del fenomeno carsico e delle grotte in Austria e 

nell’area della monarchia asburgica, il libro traccia il ruolo 

di questi intermediari della conoscenza nel campo del mon-

do sotterraneo. Un libro di 576 pagine, davvero completo e 

utile per coloro che volessero conoscere la storia degli studi 

e delle ricerche speleologiche nell’area mitteleuropea. Per 

ogni personaggio viene riportata la foto del personaggio stesso, un dettagliato curricu-

lum (anche di più pagine), completato dalla relativa bibliografia che lo riguarda. Un la-

voro, dunque, davvero mastodontico e unico.   

Il libro può essere richiesto all’autore Johannes Mattes (johannes.mattes@univie.ac.at).  

 

 

 

____ * * * ____ 

Maurizio Tavagnutti 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

mailto:johannes.mattes@univie.ac.at?subject=Libro:%20Wissenskulturen%20des%20Subterranen
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István Eszterhás (1941 – 2020) 

di Jan Urban 

Dear Members and Friends of the Pseudokarst Commission 
 

István Eszterhás, the Honorary President of the UIS Pseudokarst Commission died on 

2nd August 2020. István (1941-2020), geographer and biologist, started his caving ac-

tivity in 1960-ties and since 1983 he studied and explored non-karst caves and pseu-

dokarst in Hungary, being a leader of the Vulkanospeleological Collective of the Hun-

garian Speleological Society. He was one of founders of the UIS Pseudokarst Commis-

sion and, in a period of 1997-2008, President of this Commission. He was an editor of 

the Pseudokarst Newletter for many years and author of several books, as well as many 

papers and lectures dedicated to pseudokarst landforms  and subterrain biota. 

We lost very active and professional speleologist and good friend. 
 

Sincerely yours 

Jan Urban,  

President of the UIS Pseudokrast Commission 

 

——————————— 

 

 

 

István Eszterhás (1941 – 2020) 

István Eszterhás the Honorary President of the UIS Pseudokarst Commission died on 

2nd August 2020.  
 

 

István was born in January 1941 in the historical Hungarian 

town Eger.  In 1964 he took a teacher degree on biology, geo-

graphy and drawing in the University of Eger. He was married 

for 56 years and has one daughter Emőke. 

His caving activity began in the 1960s mainly on limestone ca-

ves. He explored and surveyed several caves in the Aggtelek 

Mountains and the Transdanubian karst regions. In the field of 

speleobiology he collected and described 252 species among 

them some new in the Alba Regia Cave in the Bakony Moun-

tains.  

From 1983 he turned his attention to the non-karst caves and 

pseudokarst in Hun-

gary. He established 

the Vulkanospeleo-

logical Collective of 

the Hungarian Spe-

leological Society. 

The group led by him listed and studied mo-

re than one thousand non-karst caves in 

Hungary. His yearly exploration camps were 

important place of retraining for the younger 

caver generation.  

He had significant activity in the internatio-

nal field of the pseudokarst. He was the Pre-

sident  of  the  UIS Pseudokarst Commission  

 

István Eszterhás 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Istvan is studying spele-

othems in Hungarian 

non-karst cave.  

Istvan is giving a lecture during the ALCADI 

Symposium. 

di George Szentes  
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between 1997 and 2008, after he was elected as Honorary Presi-

dent of the Commission. Several books, lectures and articles repre-

sent his international activity in German, English and Spanish lan-

guages.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Ho conosciuto István Eszterhás, per la prima volta a Gorizia, in occasione del 10th Symposium International 

on Pseudokarst nel 2008. Da quella volta ci sono state numerose altre occasioni d’incontro in Polonia, Unghe-

ria e Repubblica Ceca, ma da subito egli si è dimostrato quello che era: una persona squisitamente gentile, af-

fabile, mite e di una simpatia unica. Ricordo che, in quell’occasione, era andato ad alloggiare all’agriturismo 

delle Alture di Polazzo perché diceva gli ricordavano la sua terra. Era estremamente preparato nel campo di 

sua competenza.  

Era nato nel gennaio 1941 nella storica città ungherese di Eger. La sua attività speleologica ebbe inizio negli 

anni ‘60 esplorando le principali cavità carsiche della propria regione, esplorò diverse grotte nei monti Aggte-

lek e nelle regioni carsiche transdanubiane. Laureatosi nel 1964 in biologia, geografia e disegno presso 

l’Università di Eger, mise da subito in pratica, al servizio della speleologia, i suoi studi di biologia. István, 

infatti, sviluppò e mise in campo tutte le sue conoscenze nella biospeleologia, tanto che raccolse e descrisse 

ben 252 specie tra cui alcune nuove, raccolte nella grotta Alba Regia nei Monti Bakony.  

Di lui conservo ancora oggi un attestato, di partecipazione ad un convegno, da lui magnificamente e artistica-

mente disegnato a mano, davvero unico!  

Dal 1983 volle cambiare radicalmente i suoi interessi e quindi rivolse la sua attenzione principalmente alle 

grotte pseudocarsiche in Ungheria. A tal proposito creò all’interno della Società Speleologica Ungherese 

(Hungarian Speleological Society), un gruppo specializzato in vulcanospeleologia (Vulkanospeleological Col-

lective). Diventò leader in questo campo. Il gruppo guidato da lui ha registrato e studiato più di mille grotte 

pseudocarsiche in Ungheria. In seguito la sua attività lo ha portato a diventare tra il 1997 e il 2008 ad essere il 

presidente della Pseudokarst Commission della UIS di cui, in seguito, proprio a Gorizia fu nominato presiden-

te onorario. In campo internazionale ha svolto un’intensa attività partecipando a convegni e campagne esplora-

tive in Europa, a testimoniarlo ci sono i numerosi libri, articoli e conferenze in lingua tedesca, inglese e spa-

gnola, che István Eszterhás ci ha lasciato come ricordo di se.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  Istv§n in a granite cave in Galicia, Spain 

di Maurizio Tavagnutti 

Ricordo di István Eszterhás al 10 th International Symposium on Pseudokarst 
svoltosi a Gorizia (2008) 

István Eszterhás apre il simposio a Gorizia. Sala del Conte, István Eszterhás da lettura 

del discorso di apertura del simposio. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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L’assessore comunale alla Cultura, Devetag, con-

segna a István Eszterhás il simbolo di Gorizia. 

Castello di Gorizia, la Sala del Conte all’apertura 

del 10° International Symposium on Pseudokarst. 

Al centro si vede István Eszterhás. 

A Gorizia nel corso del 10° International Sympo-

sium on Pseudokarst si riunì anche al gran com-

pleto il comitato per il Pseudocarsismo della UIS. 

Erano presenti i rappresentanti di Ungheria, Polo-

nia, Germania, Austria, Slovacchia, Olanda, Rpub-

blica Ceca, Russia, Iran e naturalmente Italia. 
 

òSala del Conteó, Castle of Gorizia - Meeting of the 

Committee for the Pseudokarst Commission of UIS.  

Nel corso del 10° International Symposium on 

Pseudokarst ci fu anche un’escursione nella Grot-

ta di Villanova per visitare uno dei maggiori feno-

meni di pseudocarsismo della nostra regione e 

forse d’Italia. 
   

Villanova delle Grotte (Tarcento ð UD). - da sinistra: 

I. Eszterhás (Hungary), L. Gaal (Slovakia), M. Vdovets 

(Russia),  J.P. van der Pas (Netherlands), J. Urban 

(Poland), A. Afrasiabian (Iran). 

Al termine dell’escursione nella Grotta di Villano-

va, i partecipanti del 10° International Symposium 

on Pseudokarst sono stati ospitati nel vicino rifu-

gio speleologico di Taipana. 

I partecipanti al simposio, prima di scendere in 

grotta, posano per una foto davanti all’ingresso 

vecchio della Grotta di Villanova. I-

stván Eszterhás è il primo a sinistra.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  
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____ * * * ____ 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Gorizia 2008, International Hotel (sede del simpo-

sio), István Eszterhás posa assieme a Jan Urban il 

nuovo presidente della Pseudokarst Commission 

UIS. 

Gorizia 2008, International Hotel (sede del simpo-

sio), Cena ufficiale di conclusione del simposio.  

Sulla tavolata si riconoscono da sinistra verso de-

stra: B. Pape (Austria), J.P. van der Pas

(Netherlands), A. Afrasiabian (Iran), I. Eszterh§s 

(Hungary). Nellõangolo a destra in basso,  J. Urban 

(Poland). 
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Con la presente nota vogliamo annunciare che la realizzazione del simposio “ALCADI 

2020” che era prevista per le date 30 aprile - 3 maggio 2020 a Gorizia, è stata rinviata 

al 5-6-7-8 dicembre 2020. Ci scusiamo con tutti coloro che avevano gi¨ annunciato la 

loro presenza a Gorizia per i primi giorni di maggio ma, come potete ben capi-

re, ci troviamo di fronte ad avvenimenti davvero eccezionali, mai sperimentati 

prima a nostra memoria.  

Sarà nostra cura tenervi informati sui nuovi sviluppi e programmi in dettaglio 

del simposio. Dal momento che non vogliamo perdere il notevole lavoro profu-

so dagli studiosi e ricercatori che avevano già sottoscritto l’impegno a parteci-

pare ad “ALCADI 2020”, confermiamo che rimangono validi gli abstracts già 

ricevuti e di conseguenza è stato fissato un nuovo termine per la presentazione 

di eventuali ed ulteriori lavori, fissato per il al 31 ottobre. Tra breve invieremo 

il programma modificato in dettaglio.  

   

Tutta la corrispondenza deve essere inviata a: seppenhofer@libero.it 

 

* * * 

With this note we want to announce that the realization of the symposium 

“ALCADI 2020” which was scheduled for April 30 - May 3, 2020 in Gori-

zia, has been postponed to 5-6-7-8 December 2020. 

We apologise to all those who had already announced their presence in Gori-

zia for the first few days of May but, as you can well understand, we are faced with 

truly exceptional events, never experienced before in our memory. 

We will keep you informed about new developments and programmes in detail of 

the symposium. 

Since we do not want to lose the considerable work lavished by historians and rese-

archers who had already subscribed the commitment to participate in "ALCADI 

2020", we confirm that the abstracts already received remain valid and as a result, a 

new deadline has been set for the submission of any further work, which is set for 

31 October. 

We will soon send you the revised programme in detail. 

 

All correspondence must be sent to: seppenhofer@libero.it 
 

* * * 

 

Sul numero precedente della nostra rivista avevamo annunciato la presenza al sim-

posio del presidente dell’Union Internationale de Spéléologie, George Veni, attual-

mente Executive Director del National Cave and Karst Research Institute di Carlsbad 

nel New Mexico (USA). Oggi possiamo dire che ci sarà anche la partecipazione 

dell’ungherese dott. Gyula Hegedus autorevole membro del Consiglio U.I.S. in carica, 

che è stato eletto durante il Congresso Internazionale in Australia nel luglio 2017.  

Questo  a  testimonianza dell’interesse che il simposio goriziano sta suscitando nel mon-

do accademico internazionale. E mentre si sta lavorando per mettere a punto i nuovi det-

tagli del cambio date, si sono aggiunti altri abstract delle relazioni che si vanno ad ag-

giungersi a quelli già presentati.  A giudicare dal loro contenuto, nonostante l’evidente 

disagio del cambio di date, si prefigura davvero un simposio ricco di novità e spunti sul-

la storia della speleologia molto interessanti. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

ATTENZIONE! il Simposio ALCADI 2020 è 
stato rinviato al 5-6-7-8 dicembre 
(andr¨ tutto bene - it's going to be all right) 

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=ALCADI%202020
mailto:seppenhofer@libero.it
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Arrigo Cigna: Aspetti di vita fuori dal mondo delle grotte. (Life fragments from the caving world) 
 

Ğukasz Lewkowicz: ñTreasure huntersò as the first explorers of the Tatra Mountains caves. 
  

Franz Lindenmayr: A brief history of photography in the caves of the Bavarian Alps. 
 

Enrico Merlak: Speleologi in Guerra: (Trieste, anni 1940 -1944). ( Speleologists at War: (Trieste, 

1940 -1944)). 
 

Peter Danner: Unsuccessful search f¿r Emperor Charles in the Untersberg in the years 1818 and 

1819. 
 

Pino Guidi, Graziano Ferrari: Nota sui primi Bollettini Speleologici. ( Note about the earliest ca-

ving bulletins). 
 

Pino Guidi, Graziano Ferrari: Bibliografia speleologica ragionata della Venezia Giulia. ( R e a s o -

ned speleological bibliography of Venezia Giulia.). 
 

Rino Semeraro: Eugenio Boegan e la sua concezione sullôidrologia del Carso nel libro ñIl Tima-

vo”: confronto con l’immagine odierna sull’idrogeologia dell’area. ( Eugenio Boegan and his 

conception on the hydrology of the Karst in the book “Il Timavo”: comparison with  c u r r e n t 

image on the hydrogeology of the area) 
 

Maurizio Radacich, Rino Semeraro: The first tracer experiment of 1891 using fluorescein in the 

groundwater of the Classical Karst: unsuccessful attempt at the end of the 19th century to deci-

pher the different ideas about the subterranean Timavo. 
  

Alexey Zhalov: Historiography of Speleological Activity in Bulgaria from 1901 to the founding of 

Speleological Society (1929) with Bibliography of the published papers in that period. 
 

Alexey Zhalov: Early history of karst and cave exploration in Albania.  
 

Maurizio Tavagnutti: Carlo Hugues e le sue ricerche sullôidrografia sotterranea carsica. (Carlo 

Hugues and his research on underground karst hydrography).   
 

Umberto Sello: Egidio Feruglio (1897-1954) e la sua ricerca scientifica sul carsismo friulano.  

 (Egidio Feruglio (1897-1954) and his scientific research on Friulian karst.)  
 

Maurizio Comar: Storia delle ricerche geologiche inerenti la speleologia.  (History of geological 

research related to caving.) 
  

Jasminko Mulaomeroviĺ: E. A. Martel in Bosnia and Herzegovina: did we find Martel signature in 

a cave? 
 

Kinga Székely: Prime Minister Lajos Kossuth and the Monsummano Cave. 
 

Riccardo Corazzi, Rino Semeraro: Biogrphy of Cesare Prez, speleologist explorer of Trieste be-

tween the two world wars. 
 

Umberto Sello: 1925. La scoperta delle grotte di Villanova (Lusevera-UD) attraverso nuova docu-

mentazione archivistica.   (1925. The discovery of Villanova caves (Lusevera– 

UD) through new archival documentation)  
 

Guglielmo Esposito: Una guerra lunga 600 chilometri. (A six-hundred-kilometre war) 
 

Alessandro Pastorelli: L’attività speleologica del barone Guglielmo Kleudgen sulle Prealpi liguri. 

 (The speleological activity of Baron William Kleudgen on the Ligurian Alps). 

 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Qui di seguito riportiamo i titoli e gli autori degli abstracts e relazioni già presentate: 
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L’importante incontro che si svolgerà nei giorni 5-6-7-8 dicembre 2020, porterà a Gorizia gli studiosi di storia 

della speleologia, non solo dalla Mitteleuropa ma anche speleologi provenienti da quei paesi europei che co-

munque hanno contribuito allo sviluppo di questa attività.   

ALCADI, come più volte è stato detto, è un acronimo che sta a significare ALpi, CArpazi, DInaridi. Il simpo-

sio prende in esame la storia della speleologia e la storia degli studi sulla geologia e sul carsismo compresi in 

quest’area e zone limitrofe nel periodo che va dalle sue origini fino alla fine del secondo conflitto mondiale 

(1945). Invitiamo pertanto i nostri lettori a partecipare fin da ora a questa importante iniziativa e considerare 

l’eventualità di presentare un lavoro al simposio e/o diffondere l’invito anche tra tutti coloro che potrebbero 

esserne interessati. I contributi scritti, inediti, dovranno riguardare studi storici condotti su: personaggi, esplo-

razioni, studi storici su geologia e sul carsismo antecedenti la fine del secondo conflitto mondiale (1945). Sa-

ranno, per l’occasione, presi in esame anche lavori riguardanti l’uso delle cavità naturali, parzialmente artifi-

ciali, durante il periodo bellico 1915-18. I contributi, redatti secondo ben precise linee guida, saranno sottopo-

sti a revisione da parte del Comitato Scientifico e, se ritenuti idonei, ammessi alla presentazione (orale o po-

ster). Tutti i contributi accettati saranno inseriti per esteso negli atti, indipendentemente dalla modalità di pre-

sentazione (orale o poster). 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Le catene montuose delle Alpi, Carpazi e Dinaridi che determinano l’area nella quale si svolge il 

simposio ALCADI. Un incontro di storia della Speleologia ma anche di storia della geologia e cavità 

artificiali dalla loro origine sino alla fine della Seconda Guerra Mondiale 1945.  



 

 

ALCADI 2020 
 

Program  
 

Saturday - 5 December 
 3.00 pm - Opening of the secretariat and registration of participants at the Palazzo Coronini Cronberg (Viale 

XX Settembre, 14 a Gorizia). The secretarial service will be moved to the conference venue in the 

following days. 

 5.00 pm - At the exhibition hall Palazzo Coronini Cronberg inauguration of photographic exhibition, phila-

telic and vintage postcards dedicated to caving. 

 7.00 pm -  Closing of the secretariat. 

 

 

Sunday - 6 December 
 9.00 am - Official opening of the symposium "ALCADI 2020" Palazzo Coronini Cronberg. 

                 - Greetings from the authorities. 

                - Presentation of the conference program. 

                - Visit of the Castle of Gorizia. 

11.00 am - Refreshment at the Palazzo Coronini Cronberg. 

12.00 am - Lunch break. 

 2.00 pm - Start of conference.  

 5.00 pm - Coffee break 

 5.15 pm - Restart of the works. 

 3.00 pm - (for carers) - Visit to the symbolic places of Gorizia (Attems Petzenstein Palace - Ancient Syna-

gogue - St. Catherine's Museum - Palazzo Coronini Cronberg) 

 

 

Mandey - 7 December 
 9.00 am - Opening of the work sessions Coronini Cronberg (Viale XX Settembre, 14 a Gorizia) 

10.30 am - Coffee break 

10.45 am - Continuation of work. 

12.00 am - Lunch break 

 2.00 pm - Resumption of work. 

 6.00 pm - Closing of the works. 

 7.30 pm - Official dinner in a typical Gorizia restaurant. 

 

  

Tuesday - 8 December 
 9.00 am - Departure to visit the Celtic Hypogeum of Cividale del Friuli and excursion to the historic grotto of 

San Giovanni d'Antro and final toast at a trattoria in the village of Antro. 

 2.00 pm - Return to Gorizia and closing of the Symposium. 
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COMUNICATO STAMPA 

Dal 27 agosto al 2 settembre la 68a edizione del Trento Film Festival: 

principale fonte per la programmazione di Alpi Giulie Cinema 

che arriverà alla 31a edizione. 

 

Si svolgerà dal 27 agosto al 2 settembre 2020 la 68a edizione del Tren-

to Film Festival, principale fonte per la programmazione di Alpi Giulie 

Cinema organizzata da Monte Analogo e che arriverà alla 31a edizio-

ne. 

Il Trento Film Festival 2020 sarà un festival diffuso e sperimentale. 

L'emergenza sanitaria legata al Covid-19 ha portato a percorrere nuove 

strade, individuando formule di narrazione e fruizione da parte del 

pubblico che garantissero al contempo le peculiarità della manifesta-

zione e il rispetto dei protocolli sulla sicurezza. Sarà un festival 

“flessibile”, con eventi che si svolgeranno al chiuso e all’aperto, in streaming e diffusi sul territorio. Se, fino 

ad oggi, è stato il pubblico ad abbracciare il festival partecipando a Trento agli eventi di volta in volta in pro-

gramma, quest’anno sarà il festival a raggiungere il pubblico direttamente nelle proprie case e sul territorio. 

Infatti, oltre alle programmazioni che saranno realizzate in streaming, diversi eventi si svolgeranno in tante 

località del Trentino, come Rovereto, l’Altopiano della Paganella, le Valli di Fiemme e Fassa. Un festival spe-

rimentale, dunque, sul quale quest’anno si accenderà a livello di contenuti un faro, per dare luce ancora di più 

ad alcuni problemi che la pandemia e il consumo di natura (due facce della stessa medaglia) hanno fatto emer-

gere, ipotecando gli anni a venire. Il manifesto ufficiale di questa 68a edizione del festival, realizzato 

dall’artista Albino Rossi e dedicato al bosco ferito dalla tempesta Vaia, esprime questo intendimento: richia-

mare l’attenzione su ciò che sta avvenendo intorno a noi e che condizionerà il nostro immediato futuro e quel-

lo di chi verrà dopo di no. 

Il programma cinematografico prevede 97 film selezionati, tra più di 600 iscritti, di cui 26 anteprime mondiali 

e 37 anteprime italiane. Il programma eventi, malgrado il suo obbligato ridimensionamento, con i suoi 80 ap-

puntamenti rispecchia i vari ambiti di interesse della manifestazione. In un anno difficile, un Festival speciale 

che vuole esserci per coerenza con la sua lunga 

storia, per continuare a parlare di montagne e 

culture.  

Per Alpi Giulie Cinema l’appuntamento è inve-

ce a partire da Trieste dal mese di febbraio 

2021, circuitando successivamente nella pede-

montana pordenonese, in Carnia, e in alcune 

località della Slovenia e Croazia. 

 

 

 
Associazione MONTE ANALOGO Aps 

Via Fabio Severo 31 – 34133 Trieste 

www.monteanalogo.net  

info@monteanalogo.net 

tel. (+39) 040 761683 mob. (+39) 335 5279319 
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XTREME. VIVERE IN AMBIENTI ESTREMI 

“Xtreme. Vivere in ambienti estremi” è il titolo della mostra 

che da sabato 29 agosto a domenica 11 ottobre potrà essere visi-

tata al Magazzino delle Idee in Corso Cavour 2 a Trieste. 

L’esposizione, curata da Francesca Pitacco, è realizzata dalla 

Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, 

dal Dipartimento di Matematica e Geoscienze dell’Università di 

Trieste, dal Museo Nazionale dell’Antartide e dall’Inaf - Osser-

vatorio Astronomico di Trieste nell’ambito di “Science in the 

City Festival” per ESOF2020. Nell’esposizione verranno presen-

tati tre ambienti, completamente diversi tra di loro, che hanno in 

comune le difficili e particolari condizioni di vita, di esplorazio-

ne e di ricerca scientifica. Abbigliamento, strumentazione, vita 

animale e salvaguardia ambientale, storia delle esplorazioni, pro-

gressi tecnologici sono i punti focali sui quali si snoda 

l’esposizione che è arricchita da oggetti, pannelli gigantografie, 

filmati. La mostra sarà visitabile gratuitamente dal martedì alla 

domenica dalle 10.00 alle 19.00. A causa delle particolari e ben 

note condizioni epidemiologiche l’ingresso alla mostra sarà consentito solamente a 50 persone alla volta. Il 

personale di custodia sarà incaricato alla vigilanza dei numeri, pertanto potrebbe essere necessario attendere il 

proprio turno. Al momento non è previsto un sistema di prenotazione. 

Durante le giornate di apertura della mostra saranno anche presentate conferenze e incontri con esperti dei tre 

settori: Speleologia, Antartide e Astrobiologia. 

Per quanto riguarda la nostra disciplina, giovedì 3 settembre alle ore 17.00 al Magazzino delle Idee, avremo 

il piacere di ospitare Jo De Waele e Francesco Sauro che grazie anche a immagini e video ci parleranno 

dell’addestramento degli astronauti in grotta con particolare focus sull’esperienza del 2019 in una cavità della 

vicina Slovenia. La conferenza, dal titolo “ESA CAVES 2019: addestramento degli astronauti e ricerca scien-

tifica nel Carso”, sarà su prenotazione ma ci sarà anche la possibilità di seguirla online. Pochi i posti disponi-

bili prenotabili alla mail: xtreme@fsrfvg.it. 

 

____ * * * ____ 
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Il rifugio speleologico “C. Seppenhofer” è situato presso il paese di Taipana (Udine) posto ai piedi del Gran 

Monte in una splendida e verde vallata nel cuore delle Prealpi Giulie. La struttura ha una capienza di 30 posti 

letto, con cucina, servizi igienici, riscaldamento a gas ed ampia sala polifunzionale da utilizzarsi per mostre e 

convegni. Vista la sua vicinanza ad interessanti zone carsiche (Grotte di Villanova, Grotta Doviza, Abisso di 

Viganti, Grotta Pod Lanisce, ecc.) può considerarsi un’ottima base logistica per corsi e campagne esplorative 

o solamente per interessanti escursioni nella zona. La struttura del rifugio è messa a disposizione di tutti quei 

gruppi grotte che ne volessero fare richiesta con congruo antici-

po per non sovrapporsi ad eventuali altre richieste giunte nel 

frattempo. Eventuali richieste devono essere fatte via mail a: 

seppenhofer@libero.it o attraverso il sito www.seppenhofer.it 

nell’apposita pagina dedicata al rifugio. Il Centro Ricerche Car-

siche “C. Seppenhofer” aps sarà ben lieto di ospitare gli speleo-

logi che vorranno venire in zona. 

Il territorio di Taipana è ricco di una natura selvaggia, con le sue 

meravigliose cascate, i torrenti d’acqua limpida e fresca, le mon-

tagne che proteggono e arricchiscono la bellezza di questo e del-

le frazioni comprese nel suo vasto comune. Piccoli agriturismi 

vi accoglieranno per farvi sentire il calore di questa terra, ma se 

volete spaziare con lo sguardo al di sopra dei foltissimi boschi, è 

d’obbligo 

una gita a 

Campo di Bonis, dove potrete provare le escursioni a ca-

vallo nel Centro Ippico o semplicemente passeggiare negli 

ampi spazi di questo pianoro. Sono tantissimi i sentieri che 

vi porteranno a scoprire la vasta area del Comune di Tai-

pana, e alcuni di essi vi porteranno davvero in alto, fino 

sulle cime della catena del Gran Monte, dove il panorama 

non ha più confini.  

Da diversi anni il rifugio speleologico “C. Seppenhofer” è 

convenzionato con le vicine grotte turistiche di Villanova, 

tutti gli ospiti della struttura taipanese, infatti, possono 

ottenere degli sconti particolari sul biglietto d’ingresso per 

la visita al percorso turistico della Grotta Nuova di Villa-

nova.  

Rifugio speleologico 
ñC. Seppenhoferò 

COME ARRIVARE 
 

Da Venezia: per autostrada A4 (autostrada 

AlpeAdria) 20 Km da Udine, in direzione 

Tarcento, quindi si può raggiungere Luse-

vera e Monteaperta, oppure Nimis e diretta-

mente Taipana.  

Dall'Austria partendo da Villach (A) per 

autostrada A2 (E55), quindi in Italia per 

A23 (E55) Tarvisio - Tarcento - Taipana. 

Dalla Slovenia partendo da Nova Gorica 

(SLO), Gorizia-Villesse A4 Udine A23 Tar-

cento -Taipana.   

Alcune immagini del rifugio spe-

leologico “C. Seppenhofer” di 

Taipana. La struttura rappresen-

ta un’ottima base logistica per 

escursioni ed esplorazioni nelle 

vicine grotte. 

Il rifugio speleologico: alcuni dati ed immagini  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

mailto:seppenhofer@libero.it?subject=prenotazione%20rifugio%20speleologico%20di%20Taipana
http://www.seppenhofer.it


 

 

Il Centro Ricerche Carsiche "C. Seppenhofer" aps (www.seppenhofer.it) è un'associazione senza fini di 

lucro, ufficialmente fondato a Gorizia il 25 novembre 1978. Si interessa di speleologia, nelle sue molte-

plici forme: dall'esplorazione di una grotta, fino alla protezione dell'ambiente carsico e alla sua valoriz-

zazione naturalistica. È socio fondatore della Federazione Speleologica Isontina, collabora attivamente 

con diverse associazioni speleologiche e naturalistiche del Friuli Venezia Giulia. Ha svolto il ruolo di 

socio fondatore anche della Federazione Speleologica Regionale del Friuli Venezia Giulia, ed ¯ iscritto 

alla Società Speleologica Italiana. La nostra sede si trova a Gorizia in via Ascoli, 7. 

 

 Il C.R.C. ñC. Seppenhoferòaps ha edi-

to numerose pubblicazioni, fra cui 

alcuni numeri monografici fra i quali 

“Le gallerie cannoniere di Monte For-

tin”, “La valle dello Judrio”, 

“ALCADI 2002”, “Il territorio carsi-

co di Taipana” cura inoltre la presen-

te rivista online “Sopra e sotto il Car-

so”. Dal 2003 gestisce il rifugio spe-

leologico “C. Seppenhofer” di Taipa-

na, unica struttura del genere in Friuli 

Venezia Giulia. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3407197701 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.it 

Rivista on line del  

C.R.C. ęC. SeppenhoferĚ 

Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO  
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“ il Centro Ricerche Carsiche “C. 

Seppenhofer” aps è un’associazione senza 

fini di lucro” 

http://www.seppenhofer.it
mailto:seppenhofer@libero.it?subject=Centro%20Ricerche%20Carsiche%20%22C.%20Seppenhofer%22
http/:www.seppenhofer.it

